
Colgo l’occasione di questo nu-
mero della rivista Arpa Cam-
pania Ambiente per presen-
tarmi al pubblico e rivolgere un
caloroso indirizzo di saluto ai
lettori, ai cittadini utenti, a
tutte le Autorità istituzionali,
in particolare Sindaci ed ammi-
nistratori del territorio, alla co-
munità professionale e tecnico-
scientifica oltre che al perso-
nale dell’Agenzia. Con delibera
della Giunta regionale n. 137
del 14 marzo scorso e con con-
seguente decreto del Presidente
n. 46 del 15 marzo, sono stato
nominato Commissario straor-
dinario dell’Arpac, in sostitu-
zione del Dott. Pietro Vasaturo,
nelle more del procedimento di
ricostituzione dell’organo ordi-
nario (Direttore generale). Mi
sono insediato lunedì 20 marzo
e, dopo le consegne, ho avviato
una prima ed intensa attività
di ricognizione delle numerose
problematiche interne ed
esterne. Provengo da oltre do-
dici anni di direzione di Auto-
rità di bacino regionali ed
interregionali, con uno specifico
impegno nel settore della difesa
del suolo e della tutela idrogeo-
logica, ed ho maturato molte-
plici e prolungate esperienze
istituzionali e professionali
nell’amministrazione ambien-
tale e territoriale. Ringrazio il
Governo regionale ed il Presi-
dente De Luca per la fiducia ac-
cordatami. Ho accettato l’inca-
rico con pienezza di motiva-
zione, pur consapevole della og-
gettiva difficoltà del ruolo e,
soprattutto, del contesto finan-
ziario, istituzionale e territo-
riale in cui quotidianamente si
colloca l’impegnativa attività
dell’Agenzia per l’ambiente. 

aa pag.2

Una sfida impegnativa ma entusiasmante
Il Commissario Stefano Sorvino parla del suo recente incarico alla guida dell’Arpac

Il Rapporto Onu 
sui pesticidi

L’ecocentro nel Comune
di Centola-Palinuro

Duecentomila morti al-
l’anno per avvelenamento
acuto. Questo quanto
emerge dal rapporto Onu
presentato al Consiglio per
i Diritti umani delle Na-
zioni Unite.

Fanelli a pag.4

Il grande Pier delle Vigne

De Crescenzo-Lanza a pag.14

La Poor Architecture di Solano Benìtez
Il paraguaiano Solano Benìtez
è una delle figure emergenti
dell’architettura sud- ameri-
cana. Laureatosi nel 1986 al-
l’Università Nazionale di
Asunción, nel 1987 ha fondato
il “Gabinete de Arquitectura”...

Palumbo a pag.16

Gli animali impollinatori in ambiente acquatico 
L’impollinazione, processo
chiave nella riproduzione
delle piante, viene affidata
in gran parte ad alcuni ani-
mali come insetti, colibrì e
pipistrelli ed in minor parte
al vento. 

Buonfanti a pag.8

È attiva da qualche mese
una importante opera stra-
tegica per la gestione del
ciclo dei rifiuti nel comune
di Centola Palinuro (Sa). 
Si tratta di un ecocentro, in
località Portigliola...

Femiano a pag.6
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Colgo l’occasione di questo numero
della rivista Arpa Campania Ambiente
per presentarmi al pubblico e rivolgere
un caloroso indirizzo di saluto ai lettori,
ai cittadini utenti, a tutte le Autorità isti-
tuzionali, in particolare Sindaci ed am-
ministratori del territorio, alla comunità
professionale e tecnico-scientifica oltre
che al personale dell’Agenzia.
Con delibera della Giunta regionale n.
137 del 14 marzo scorso e con conse-
guente decreto del Presidente n. 46 del
15 marzo, sono stato nominato Commis-
sario straordinario dell’Arpac, in sostitu-
zione del Dott. Pietro Vasaturo, nelle
more del procedimento di ricostituzione
dell’organo ordinario (Direttore gene-
rale). Mi sono insediato lunedì 20 marzo
e, dopo le consegne, ho avviato una
prima ed intensa attività di ricognizione
delle numerose problematiche interne ed
esterne. Provengo da oltre dodici anni di
direzione di Autorità di bacino regionali
ed interregionali, con uno specifico impe-
gno nel settore della difesa del suolo e
della tutela idrogeologica, ed ho matu-
rato molteplici e prolungate esperienze
istituzionali e professionali nell’ammini-
strazione ambientale e territoriale.
Ringrazio il Governo regionale ed il Pre-
sidente De Luca per la fiducia accorda-
tami. Ho accettato l’incarico con pienezza
di motivazione, pur consapevole della og-
gettiva difficoltà del ruolo e, soprattutto,
del contesto finanziario, istituzionale e

territoriale in cui quotidianamente si col-
loca l’impegnativa attività dell’Agenzia
per l’ambiente. L’Arpac costituisce oggi
uno dei più importanti Enti strumentali
della Regione, con una struttura organiz-
zativa complessa ed articolata – non
priva di profonde criticità sul piano am-
ministrativo e tecnico – preposta a com-
piti sempre più esigenti e delicati di
controllo, prevenzione e monitoraggio
ambientale, calati in uno scenario terri-
toriale che rappresenta un concentrato di
emergenze ed acute problematiche, ri-
chiedendo continua capacità di inter-
vento e di aggiornamento.
L’Agenzia deve garantire un supporto
tecnico-specialistico sempre maggiore e
qualificato alla Regione, alle Ammini-
strazioni locali, all’Autorità giudiziaria,
sviluppando attività di analisi, campio-
namenti, sopralluoghi e misure sulle
varie matrici ambientali (aria, acque,
suolo, rifiuti), oltre che la consulenza per
le valutazioni ambientali, in collabora-
zione e partenariato con una pluralità di
soggetti pubblici e privati.
L’Agenzia, istituita con legge regionale
nel 1998 e poco dopo resa operativa, dopo
un primo decennio di crescita esponen-
ziale – in uno slancio iniziale non privo
di traumatiche disillusioni – vive, da più
di un lustro, una incerta fase di stressato
consolidamento e tormentata stabilizza-
zione. L’Agenzia deve oggi ritrovare com-
pattezza e spirito di coesione per
sormontare – con determinazione e di-

screzione – diffusi e spesso ingiusti pre-
giudizi, derivanti da criticità ed inade-
guatezze vere o presunte che abbiamo il
dovere di superare e smentire con il ne-
cessario miglioramento delle dinamiche
organizzative ed il potenziamento delle
strutture tecniche.
Le problematiche gestionali sono accre-
sciute dalle oggettive difficoltà operative,
dalla complessità normativa, da un clima
di conflittualità interna ed esterna ma,
soprattutto, dalla sempre maggiore rile-
vanza dei compiti e delle responsabilità
attribuite, dalle criticità diffuse del con-
testo finanziario ed amministrativo di ri-
ferimento, nell’ambito della crisi
generale delle istituzioni e della finanza
pubblica. La struttura dell’Agenzia ha si-
curamente grandi potenzialità e punte di
eccellenza per esprimere un’azione effi-
cace e di alto livello qualitativo ma anche
grosse difficoltà contingenti a dispiegare
tale azione in modo adeguato, organico e
pienamente corrispondente agli enormi
fabbisogni quali/quantitativi di presta-
zioni. Il quadro normativo è oggi caratte-
rizzato a livello nazionale dal complesso
processo di attuazione della legge n.
132/2016 sul nuovo Sistema agenziale di
tutela ambientale e, in ambito regionale
dal processo di riordino delle Agenzie
(Arpac, Arcadis in soppressione, Acam-
Acamir) per effetto della legge regionale
n. 38/2016, con la necessità di rivedere e
potenziare il modello organizzativo e pre-
stazionale e la relativa strumentazione
operativa.
Sono convinto che potrò contare sull’ele-
vata qualificazione e professionalità della

struttura agenziale centrale e periferica,
sull’impegno e dedizione di gran parte
del personale - complessivamente sotto-
dimensionato rispetto alle incrementate
esigenze di servizio – in una sfida sempre
più dura ma stimolante per conseguire
adeguati livelli di tutela ambientale del
territorio regionale. Un elemento fonda-
mentale per questo gravoso lavoro è con-
solidare e garantire una corretta ed
oggettiva comunicazione sulle varie te-
matiche ambientali, con un costante ag-
giornamento dei dati e rappresentazioni
complete e lineari, in spirito di traspa-
renza e con apertura alla partecipazione
ed al controllo sociale.
Cosciente dell’estrema difficoltà del man-
dato commissariale, per sua natura tem-
poraneo ma non per questo meno
impegnativo, chiedo al personale ad agli
utenti collaborazione e comprensione,
ringraziando sin d’ora quanti concorre-
ranno con consigli ed anche con critiche
– ben accette se costruttive e propositive
– nello spirito di un aperto e leale con-
fronto ispirato a buona fede.
Promettendo la pienezza del mio impe-
gno, spero di servire al meglio l’interesse
pubblico e di non deludere, rinnovando il
saluto al personale dipendente, ai colla-
boratori, alle Autorità, agli operatori del
settore ambientale, ai rappresentanti
degli Enti e delle Amministrazioni terri-
toriali, alle associazioni, alle organizza-
zioni sindacali  ed a tutta la cittadinanza
regionale.
Cordialmente.

Il Commissario Straordinario 
Avv. Luigi Stefano Sorvino

Una sfida impegnativa ma entusiasmante 
Stefano Sorvino il nuovo Commissario Straordinario Arpac
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Anna Gaudioso

C’è un’atmosfera primaverile, alla
scuola media “Massimo Li Pira” di
Nocera Inferiore: il sole irradia que-
sta giornata molto speciale, che vede
indubbiamente realizzarsi un mo-
mento di «buona scuola».  Nel plesso
“Sant’Anna” di questo istituto della
provincia di Salerno, si conclude il
ciclo di una delle classi che parteci-
pano al percorso di sensibilizzazione
ambientale organizzato in collabora-
zione con l’Arpa Campania. È il 28
aprile, e i ragazzi della terza G, con la
guida della responsabile dell’Educa-
zione ambientale Arpac, Anna Gau-
dioso, e dell’insegnante Francesca
Salvati,  passano simbolicamente il
testimone ai ragazzi di prima media
che dovranno occuparsi dell’orto di
piante aromatiche, quando i loro com-
pagni più grandi a fine anno si licen-
zieranno. Sì, perché i ragazzi della
scuola Sant’Anna hanno messo a di-
mora nei giardini della scuola tante
piantine: prima di iniziare la piantu-
mazione, tre ragazzi di terza media
hanno rivolto frasi di elogio per chi si
cura di nostra “Madre Terra”, esor-
tando i nuovi arrivati a riflettere sul-

l’importanza della cura della natura
per noi e per chi ci sarà dopo di noi.
Queste le parole pronunciate dai ra-
gazzi: «vogliamo suggellare la nostra
crescita con un segno tangibile». Un
filmato realizzato dal personale sco-
lastico mostra vari momenti della
messa in dimora e dell’innaffiamento
delle piantine. In particolare, sono
state piantumate diverse piantine
aromatiche: dalla salvia al rosmarino,
dal timo limonato all’origano, dalla
menta alla rucola, e infine una pianta
di rose per celebrare la primavera . In
vista del 22 aprile,  Festa mondiale
della Terra, i ragazzi hanno messo su
un cartello: «work in progress». Per
questa occasione la scuola sta orga-
nizzando una manifestazione, a cui
sono stati invitati, oltre alle classi del
plesso Sant’Anna, i genitori degli
alunni, il Commissario Arpac Stefano

Sorvino, il sindaco di Nocera Inferiore
Manlio Torquato e l’assessore alle po-
litiche di promozione culturale Ma-
rialaura Vigliar. La manifestazione
vedrà stand organizzati dai ragazzi
con i prodotti tipici dell’Agro noce-
rino-sarnese e non mancherà il dibat-
tito sulle crisi ambientali del
territorio e sulle ripercussioni che
possono avere sui prodotti agricoli.
Tra le tante domande di cui si discute
in quest’area: l’incidenza dei tumori
in Campania e nell’Agro nocerino-
sarnese potrebbero essere dovuti
anche all’inquinamento delle colture
locali? Tutto questo rientra nell’obiet-
tivo di Arpac di sensibilizzare il terri-
torio rispetto alle tematiche
ambientali. In questo senso i ragazzi
in età scolare sono un veicolo impor-
tante, perché attraverso gli alunni si
coinvolgono le famiglie e il territorio.

EEducazione ambientale. Si chiude il ciclo di incontri tra Arpac e i ragazzi della “Li Pira” di Nocera
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Un orto di piante aromatiche a scuola

Con il cartello «work in pro-
gress», lavori in corso, continua
il percorso itinerante sulla sen-
sibilizzazione ambientale che
vede come protagonisti i ragazzi
della scuola media “Massimo Li
Pira” di Nocera Inferiore (Sa-
lerno). Gli alunni stanno prepa-
rando uno striscione, in vista
dell’Earth Day, in cui è rappre-
sentato il mondo con il suo verde
tanto caro e indispensabile al-
l’uomo. Insomma prosegue il
programma di informazione for-
mazione ed educazione ambien-
tale dell’Arpa Campania, a cui
da tre anni questa scuola parte-
cipa. Per il 22 aprile i ragazzi si
procureranno alcuni dei prodotti
tipici della zona. Uno tra tutti,
molto conosciuto anche al di
fuori del territorio nocerino-sar-
nese: il cipollotto nocerino.  

A.G.

Iniziativa
per l’Earth Day



Fabiana Liguori 

Mal d’aria. Un dolore per il
corpo ma anche per il territo-
rio, il Pianeta.  Incurabile? Di
certo no. Seppur tanti e im-
portanti sono gli elementi che
ne determinano la consi-
stenza. Secondo il Rapporto
sugli effetti dell’inquinamento
dell’aria, presentato dal-
l’Enea, dal 1990 ad oggi, nel
Belpaese, sono diminuite com-
plessivamente le emissioni dei
cinque principali inquinanti,
identificati dall'Unione Euro-
pea, come i più dannosi per la
salute e gli ecosistemi natu-
rali: il biossido di zolfo (-93%),
il monossido di carbonio 
(-69%), gli ossidi di azoto 
(-61%), i composti organici vo-
latili non metanici (-57%) e le
polveri sottili PM2,5 (-31%).
Di tale analisi, l’Enea ha cu-
rato il coordinamento e la
pubblicazione dei contenuti
scientifici, elaborati dai mag-
gior esperti nazionali in mate-
ria. "Questi risultati sono stati
ottenuti, non solo grazie al mi-
glioramento dell'efficienza
energetica e alla diffusione
delle rinnovabili, ma anche
grazie alla combinazione di
molteplici fattori: una più
ampia diffusione di nuove tec-
nologie, l’istituzione di limiti
di emissione più stringenti nei
settori riguardanti l’energia e
l’industria, l’utilizzo di carbu-
ranti e autovetture più 'puliti'
e l'introduzione del gas natu-
rale nella produzione elettrica
e negli impianti di riscalda-
mento domestici", ha dichia-

rato Gabriele Zanini, respon-
sabile della divisione 'Modelli
e tecnologie per la riduzione
degli impatti antropici e dei
rischi naturali' dell'Enea.  
Nonostante nel complesso
l’immissione dei principali in-
quinanti in atmosfera  sia
stata molto ridotta negli anni,
in alcuni ambiti, purtroppo, il
cambiamento è ancora molto
lento. Nel settore agricolo, in
particolare per quanto attiene
la gestione dei reflui animali,
il calo delle emissioni è stato
minimo: a fronte di un com-
parto responsabile di oltre il
95% delle messa in circola-
zione di ammoniaca, infatti, la
percentuale di riduzione degli
inquinanti è stata pari solo al
17%. Ancor più negativo è
quanto è avvenuto nel settore
civile, dove è stato registrato
addirittura un incremento del
46% delle emissioni di PM2,5
rispetto ai valori del 1990.
Tale aumento è da imputare,
soprattutto,  all’utilizzo ecces-
sivo di biomassa in impianti
di riscaldamento a bassa effi-
cienza. Altro tassello sgrade-
vole è relativo a quanto
accade, tutt’oggi, in strada:
"Le emissioni di ossidi di azoto
da trasporto non si sono ri-
dotte quanto atteso con l'in-
troduzione degli standard
Euro per le macchine a gaso-
lio; i test su carreggiata hanno
mostrato che le emissioni nei
cicli reali di guida sono più
alte rispetto alle emissioni mi-
surate nei test di omologa-
zione", ha sottolineato Ales-
sandra De Marco, ricercatrice

del Laboratorio Inquinamento
Atmosferico dell'Enea e tra i
coordinatori del rapporto pre-
sentato oggi.
Dalla pubblicazione Enea, si
evince, quindi, che siamo an-
cora lontani dal raggiungi-
mento dei limiti previsti dalla
direttiva NEC dell'Ue sui tetti
alle emissioni al 2030, in par-
ticolare per PM2,5, composti
organici volatili non metanici
e ammoniaca. 
“Per ridurre le emissioni – se-
condo Zanini - sono disponibili
differenti misure, da un uso
più efficiente della legna da
ardere nel settore residen-
ziale, all'introduzione di una
dieta a basso tenore di azoto
negli allevamenti o ad un uso
più efficiente dell'urea come
fertilizzante”. Accanto alle
nuove tecnologiche, occorre
promuovere anche azioni quo-
tidiane che interessino diret-
tamente le abitudini e gli stili
di vita dei cittadini, quali il ri-
corso ad una dieta meno pro-
teica o l'uso di mezzi di
trasporto pubblici e meno in-
quinanti e tanto altro. 
Per superare una complessità,
una problematica seria che at-
tanaglia la salute dei cittadini
e dell’ambiente, non bastano
più solo parole alate. Rimedi e
soluzioni esistono solo lì dove
esiste una reale, comune e co-
struttiva volontà. In Italia,
troppe volte, questa signora
dalle mille opportunità viene
accantonata. A decidere è il
“signor” menefreghismo e le
conseguenze, talvolta, sono
devastanti.

Mal d’aria: cala la presenza
dei principali inquinanti 

Rosemary Fanelli

Duecentomila morti all’anno per avvelenamento
acuto. Questo quanto emerge dal rapporto Onu pre-
sentato al Consiglio per i Diritti umani delle Na-
zioni Unite. La causa sarebbe imputabile ai
pesticidi, tutt’altro che necessari per incrementare
la produzione agricola, ma ampiamente utilizzati
nel sud del Mondo dove, per rispondere alle esi-
genze legate all’incremento demografico, sono  am-
piamente utilizzati a discapito di salute, sicurezza
ed ambiente. I pesticidi hanno infatti proprietà can-
cerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione,
interferiscono con il sistema ormonale e possono
avere conseguenze neurotossiche. I due relatori
speciali dell’Onu per il diritto al cibo e per le so-
stanze tossiche, hanno pertanto chiesto la stipula
di un nuovo trattato internazionale, volto a disci-
plinare l’uso dei pesticidi pericolosi in agricoltura,
fino ad una progressiva eliminazione. I due sosten-
gono inoltre che anche le tecniche di marketing
dell’agroindustria, aggressive e senza etica, conti-
nuano a negare ed a nascondere la pericolosità e gli
impatti di alcuni pesticidi denunciando gli atteg-
giamenti dell’industria chimica, che da una parte
attribuisce la colpa all’uso improprio che ne fanno
gli agricoltori, dall’altra spende enormi quantità di
denaro per influenzare i decisori politici e conte-
stare le prove scientifiche. Quanto asserito dai re-
latori delle Nazioni Unite, ha acceso forti dibattiti
anche nel nostro Paese. In prima linea, a difesa di
pesticidi e dei fitofarmaci, si è schierata Agrofarma,
l’Associazione nazionale imprese agrofarmaci, che
fa parte di Federchimica, la quale afferma “gli agro-
farmaci sono strumenti indispensabili per ottenere
livelli di produttività delle coltivazioni sufficienti a
sostenere la crescente popolazione mondiale; sforzi
per una migliore distribuzione degli alimenti e per
la riduzione degli sprechi sono doverosi, ma senza
l’impiego degli agrofarmaci non si avrebbe abba-
stanza cibo per tutti. L’esempio virtuoso dell’agri-
coltura italiana ed europea conferma che
l’agricoltura integrata, che prevede l’utilizzo della
chimica, può essere pienamente sostenibile; il pro-
blema non sono dunque i prodotti fitosanitari in sé
stessi, ma il loro corretto utilizzo”. Eppure uno stu-
dio pubblicato da Nature Plants ed effettuato per
tre anni consecutivi su 946 aziende francesi, ha in-
vece dimostrato che solo per il 6% delle aziende
agricole esaminate i ricercatori hanno individuato
un legame positivo tra uso intenso dei pesticidi e
rendimenti agricoli elevati. L’uso complessivo dei
pesticidi potrebbe essere ridotto del 42% senza
alcun impatto negativo nel 59% dei casi, ad appan-
naggio della salute e dell’ ambiente. 

Il Rapporto Onu 
sui pesticidi

Il Rapporto Enea sugli effetti dell’inquinamento atmosferico

Acceso dibattito tra favorevoli e contrari



I piani di gestione dell’inquinamento diffuso
Sintesi dell’ultima pubblicazione ISPRA

Angelo Morlando

Febbraio 2017 – Pubblica-
zione n. 146/2017. Pratica-
mente cotta e mangiata. Il
tempo di pubblicarla e vi pro-
poniamo una sintesi tecnica.
L’art. 239, comma 3 del d.Lgs.
152/2006 (codice dell’am-
biente) così dispone: “3. Gli in-
terventi di bonifica e
ripristino ambientale per le
aree caratterizzate da inqui-
namento diffuso sono discipli-
nati dalle regioni con appositi
piani, fatte salve le compe-
tenze e le procedure previste
per i siti oggetto di bonifica di
interesse nazionale e comun-
que nel rispetto dei criteri ge-
nerali di cui al presente
titolo.” Il Sistema Nazionale
per la Protezione Ambientale,
pertanto, ha ritenuto utile
proporre gli strumenti di indi-
rizzo per la elaborazione dei
suddetti piani. A questo
punto è, però, necessario, de-
finire fonti di inquinamento
diffuse, cioè l’art. 240, comma
1, lettera r): “inquinamento
diffuso: la contaminazione e/o
le alterazioni chimiche, fisi-
che o biologiche delle matrici

ambientali determinate da
fonti diffuse e non imputabili
ad una singola origine”. Tale
pubblicazione è ovviamente
anche un po’ una provoca-
zione, perché oltre alla Lom-
bardia e al Veneto, le altre
regioni non hanno definito
con chiarezza e in maniera
definitiva la questione. Ad
esempio, si è arenata la pro-
posta di legge sulla determi-
nazione dei valori di fondo
naturali in Regione Campa-
nia, mentre, le linee guida mi-
lanesi sono operative dal
2003. Senza piangersi ad-
dosso, è ora, però, di darsi da
fare.  Con questo ulteriore la-

voro, che ovviamente si man-
tiene ancora nella genericità,
perché non può entrare nello
specifico caso di ogni regione,
sono definiti tutti i concetti
base: caratterizzazione e peri-
metrazione delle aree ad in-
quinamento diffuso, valuta-
zione dei rischi ambientali e
sanitari, definizione degli
obiettivi del piano, valuta-
zione, programmazione e at-
tuazione degli interventi.
Molto utili anche i due alle-
gati finali, attraverso i quali è
possibile consultare nume-
rose banche dati. 
Per saperne di più:
www.isprambiente.gov.it/it

AIRBNB: OSPITARE IN MANIERA “UMANA”

Domenico Matania

La nuova frontiera del viag-
gio, Airbnb si è affacciata pre-
potentemente nel sistema
delle prenotazioni di alloggi e
si appresta ad essere uno dei
leader mondiali nel settore. Si
tratta di un portale online che
collega domanda e offerta in
termini di persone che cer-
cano una sistemazione (per
brevi o lunghi periodi) con
utenti che hanno invece a di-
sposizione uno spazio da affit-
tare, sia che si tratti di una
stanza condivisa sia di un in-
tero appartamento. 
La vision di Airbnb è facil-
mente intuibile dal pay-off:
“more human”; insomma non
si tratta solo di approfittare
della condizione di overboo-
king delle classiche strutture
ricettive, ma di una vera e
propria esperienza di viaggio,

più personale e più umana
appunto. Quando nasce l’idea
di Airbnb? Quasi per caso,
quando Brian Chesky e Joe
Gebbia, giovani designer di
San Francisco, nel 2008 in oc-
casione di un importante
evento internazionale legato
proprio al design, decidono di
affittare il proprio apparta-
mento.  Ai due designer si af-
fianca anche un terzo
co-founfer Nathan Blechar-
czyk: l’idea è vincente, nel-
l’era della sharing economy
accogliere in casa in maniera
“personale” dei turisti e in ge-
nerale degli ospiti può rivolu-
zionare il sistema del booking
degli alloggi. Dall’idea alla
startup il passo è breve: nono-
stante i primi rifiuti da parte
degli investitori, nel gennaio
2009 la società viene avviata
grazie all'intervento dell'incu-
batore Y Combinator. Origi-

nariamente il nome del sito
era Airbedandbreakfast.com,
nel marzo 2009 viene accor-
ciato in Airbnb.com. Al giu-
gno 2012 Airbnb conta alloggi
in oltre 26.000 città in 192
paesi e raggiunge 10 milioni
di notti prenotate in tutto il
mondo. Airbnb giunge in Ita-
lia nel 2012 e in breve tempo
anche nel Belpaese raggiunge
risultati straordinari.
L’emblema del successo ita-
liano è Matteo Stifanelli, il
giovane Country Manager
Italia di Airbnb, entrato nel-
l'azienda americana prima
ancora che divenisse popo-
lare.
Oggi un pool di banche inter-
nazionali del calibro di JP
Morgan, Citigroup, Bank of
America e Morgan Stanley,
ha scelto di investire 1 mi-
liardo di dollari e Airbnb sta
per quotarsi in borsa.



IL PREMIO ITALIAN RESILIENCE AWARD
San Giuseppe Vesuviano tra i comuni partecipanti con il progetto “Io amo la mia città”

Rossella Femiano

Il premio IRA Italian Resi-
lience Award è rivolto a co-
muni italiani ed aziende che
hanno intrapreso la strada
dello sviluppo sostenibile at-
tuando “politiche resilienti” ca-
paci di capire i cambiamenti
ed avviare percorsi condivisidi
transizione e adattamento.
Questo riconoscimento, pro-
mosso da Kyoto Club, Ecoweb-
news e l’azienda green Prima-
print con il patrocinio del Mi-
nistero dell’Ambiente, ANCI, il
Coordinamento delle Agende
21 Localie Borghi Autentici
d'Italia ha visto la partecipa-
zione di aziende ed Enti Locali

che, negli anni 2014-2016, si
siano impegnati in una atti-
vità in favore dello sviluppo so-
stenibile. 
Diversi i comuni partecipanti
e tra essi, solo uno campano: il
Comune di San Giuseppe Ve-
suviano (Na) con il progetto “Io
amo la mia città”.
Le azioni realizzate sono le se-
guenti:
- “Scuole ambiente” coinvolge
le scuole di ogni ordine e grado
presenti sul territorio in un
programma di formazione a
360 gradi sull’ambiente. In ag-
giunta negli istituti superiori
si è avviato un percorso alter-
nanza scuola-lavoro dove gli
studenti formati diventano

tutor a supporto dell’attività
del progetto nelle altre scuole;
- “Family card”con l’utilizzo di
una card che consente di ac-
quisire punti per le azioni vir-
tuose messe in campo dai
cittadini;
- “Io amo la mia città”, una
campagna di sensibilizzazione
dove i cittadini sono protagoni-
sti.
Ad aver sottoposto una idea
progettuale già realizzata che
sposi l’idea di sharing economy
come declinazione del concetto
di resilienza, di ottimizzazione
di risorse ed energie nelle si-
tuazioni di stress e crisi am-
bientali sono in tanti in Italia:
ASET S.p.A.; Associazione Ita-

liana Direttori e Tecnici Pub-
blici Giardini; Banca Popolare
Etica S.c.p.a.; Blu Marine Ser-
vice SOC COOP; Centrale del
Latte di Firenze, Pistoia e Li-
vorno S.p.A.; Comune di Bolo-
gna; Comune di Camponogara
(VE); Comune di Cologno
Monzese (MI); Comune di Li-
brizzi (ME); Comune di Li-
vorno - Settore Ambiente;
Comune di Magliano Sabina
(RI); Comune di Milano; Co-
mune di Monterenzio (BO);
Comune di Padova - Settore
Ambiente e Territorio; Co-
mune di Pescopennataro (IS);
Comune di Petralia Sottana
(PA); Comune di Rocca Priora
(RM); Comune di San Giu-

seppe Vesuviano (NA); Co-
mune di Sestri Levante (GE);
Comune di Sinagra (ME); Co-
mune di Soliera (MO); Co-
mune di Spilamberto (MO);
Comune di Trevi (PG); Credito
Valtellinese; Eco Tecnologie di
Alizeri Marco, Novamont
S.p.A.; ECOTEDI S.c.a.r.l.;
Engineering Ingegneria Infor-
matica S.p.A.; ESO Società Be-
nefit a.r.l.; Ferrovie dello Stato
Italiane S.p.A.; IREN S.p.A.;
Mica S.r.l.; Solvay Specialty-
PolymersItaly S.p.A.; Unione
dei Comuni della Bassa Roma-
gna; VERITAS S.p.A. - Vene-
ziana Energia Risorse Idriche
Territorio Ambiente Servizi;
Xeolo Group S.r.l. 

L’ecocentro nel Comune di Centola-Palinuro
È attiva da qualche mese una
importante opera strategica
per la gestione del ciclo dei ri-
fiuti nel comune di Centola Pa-
linuro (Sa). 
Si tratta di un ecocentro, in lo-
calità Portigliola, finanziato
dal POR Campania FESR
2007/2013, Asse 1 – sostenibi-
lità ambientale ed attrattività
culturale e turistica – ob. op.
1.1. – gestione integrata del
ciclo dei rifiuti.
Per ecocentro o centro di rac-
colta, ai sensi dell’articolo 183,
comma 1, lettera cc) del D. Lgs.
n. 152/2006, si intende un’area
“presidiata ed allestita per l'at-
tività di raccolta mediante rag-
gruppamento differenziato dei
rifiuti per frazioni omogenee
conferiti dai detentori per il
trasporto agli impianti di recu-
pero e trattamento”. 
Quello del comune di Centola
è un centro di raccolta di tipo

B - potendo ricevere rifiuti non
pericolosi e pericolosi di prove-
nienza domestica e non dome-
stica – ed è stato realizzato in
conformità con le linee guida
predisposte dall’Assessorato
Regionale all’Ambiente, Dire-
zione generale della difesa
dell’ambiente, Servizio tutela

dell’atmosfera e del territorio.
L’impianto è stato strutturato
prevedendo:
- una zona di conferimento e
deposito dei rifiuti non perico-
losi, attrezzata con 4 cassoni
scarrabili;
- una zona di conferimento e
deposito di rifiuti pericolosi,

protetta dagli agenti atmosfe-
rici, costituita da una strut-
tura a tettoia prefabbricata
dove sono posizionate anche le
taniche per la raccolta degli oli
esausti ed i contenitori per la
batterie esaurite.
Nel centro di raccolta ci sarà la
presenza di operatori al fine di

vigilare sul corretto conferi-
mento dei rifiuti e facilitare il
raggruppamento dei materiali
prima del loro avvio a recupero
o a smaltimento. 
Le aree di conferimento desti-
nate alle utenze domestiche e
non domestiche non sono fisi-
camente separate da quelle
utilizzate dal gestore del servi-
zio pubblico di raccolta quindi
le operazioni di travaso e tra-
sbordo dei rifiuti non potranno
essere svolte durante le opera-
zioni di conferimento diretto di
rifiuti da parte dei cittadini. 
Per disciplinare questo ed altri
aspetti, il Comune di Centola,
con Delibera CC n. 41/2016, ha
approvato apposito Regola-
mento comunale per la ge-
stione e l’utilizzo del centro di
raccolta a supporto della rac-
colta differenziata dei rifiuti
urbani.                      Ros.Fem.



Anna Paparo  

La scorsa settimana a Stra-
sburgo è stata approvata ad
ampia maggioranza, precisa-
mente con 483 “sì”, 100 “no” e
37  astensioni, una risoluzione
non vincolante che chiede il di-
vieto dell'estrazione di petrolio
e di gas nella  regione artica e
nello stesso tempo assicura che
permanga una zona di coope-
razione a bassa tensione.  A
spingere gli euro-parlamentari
a prendere questa decisione è
stato l’allarme lanciato per i
cambiamenti climatici e per il
conseguente riscaldamento
delle zone polari. 
Infatti, è stato sottolineato
come i cambiamenti climatici
stanno creando nuovi problemi
ambientali e di sicurezza, poi-
ché con lo scioglimento della
calotta artica si aprono nuove
rotte di navigazione e nuove
zone di pesca e aumenta la
competizione per le sue risorse
naturali. Inoltre, i segni di que-
sti mutamenti ambientali la-
sciano ferite laceranti: il
fenomeno procede ad una velo-
cità incalcolabile e l’Artico si
presenta vulnerabile ed inca-
pace di sopportare tutto que-
sto. Tenendo in considerazione
i diritti dei popoli indigeni e la

sofferenza della natura polare,
la Commissione e gli Stati
membri si adopereranno in
sede internazionale per at-
tuare un “divieto totale” alle
estrazioni di gas e petrolio.
Strasburgo ha, inoltre, reite-
rato la sua richiesta, già
espressa nel 2014, di bloccare
l’uso di olio combustibile nei
trasporti marittimi nel Mar
Artico. Sul fronte geo-strate-
gico avendo fondato dal 2015

almeno 6 nuove basi a nord del
Circolo Polare Artico, inclusi 6
porti in acque profonde e 13 ae-
rodromi, gli eurodeputati evi-
denziano la crescente presenza
di forze armate russe e notano
il crescente interesse della
Cina nell'accesso a nuove rotte
commerciali e a nuove risorse
energetiche. In questo difficile
contesto, viene evidenziato “il
ruolo importante del Consiglio
Artico”  nel mantenere una

cooperazione costruttiva, bassa
tensione e stabilità in tutta la
regione.  «La regione artica è
molto sensibile e vulnerabile.
Se distruggiamo quest’area
sfruttandone le risorse in ma-
niera non sostenibile, non di-
struggiamo solo una regione
unica, ma acceleriamo anche il
cambiamento climatico, ridu-
ciamo le nostre possibilità di
avere acqua pulita e gli effetti
sulla riserva ittica saranno de-

vastanti», queste le parole
della co-relatrice Sirpa Pieti-
kainen. Se continueranno mas-
sicci i cambiamenti climatici,
secondo quanto osservato a
Strasburgo, la velocità con cui
l’Artico si sta riscaldando au-
menterà a vista d’occhio e, di
conseguenza, il mare ghiac-
ciato diminuirà, al punto da es-
sere circa il 40%  più piccolo
rispetto all’estate del lontano
1981. I 4 milioni di persone che
vivono nella regione artica, più
tutta la flora e la fauna ivi pre-
sente, sono le prime a subire le
conseguenze negative dell’au-
mento dell’inquinamento. Per
tale motivo i deputati ribadi-
scono che “il vulnerabile am-
biente artico e i diritti
fondamentali dei popoli indi-
geni devono essere rispettati e
protetti con salvaguardie più
rigorose”. Una posizione pre-
cisa quella del Parlamento Eu-
ropeo, volta a salvaguardare
uno degli ambienti più delicati
del nostro pianeta, ma nello
stesso tempo ricco di risorse in-
dispensabili per tutti. Da qui
nasce la necessità di salva-
guardarlo e di stabilire delle
regole per sfruttare con parsi-
monia ciò che ci offre senza
danneggiare l’ormai precario
equilibrio naturale.

Fabiana Clemente

Immaginiamo una città con
abitazioni, edifici pubblici,
chiese, centri commerciali. In
questo scenario, comune a
tutti noi, che posto occupa il
verde? O meglio, in che percen-
tuale è presente la natura con
tutti i suoi rappresentanti? La
risposta è semplice. Decisa-
mente marginale. Il cemento è
la componente predominante
in tutti i paesi industrializzati.
Ebbene, una ventata di aria
fresca viene da Manchester.
Una città che, tra industrie,
fabbriche e ciminiere nelle
aree periferiche, di green ha
davvero poco. Una città che ha,
tuttavia, deciso di rifarsi il
look. Come? Con un nuovo pro-
getto “City of trees”, grazie al
quale verranno piantati tre

milioni di alberi. Un tentativo
di rendere la città più verde
ma anche di poter beneficiare
dei preziosi doni di madre na-
tura. Impiantare alberi, non
solo migliorerebbe la qualità
dell'aria ma ridurrebbe lo

stress e incrementerebbe una
maggiore vita all'aria aperta, a
tutto vantaggio del corpo e
della mente. Gli alberi produ-
cono l'ossigeno respirato da
tutti gli esseri viventi. La
chioma di un piccolo albero di

25 mq di superficie fogliare
produce la quantità di ossigeno
di cui un uomo ha bisogno ogni
giorno. Le chiome degli alberi
proteggono dai forti venti e dai
rumori. Il respiro e l’ombra
degli alberi abbassano la tem-
peratura nella stagione estiva,
mentre in inverno trattengono
un po’ di tepore. Con ogni con-
dizione metereologica miglio-
rano il microclima. Le foglie,
cadute sul suolo, arricchiscono
il terreno. 
Le forme e i colori delle foglie,
i fiori e le cortecce rallegrano
gli spazi urbani e di conse-
guenza la qualità della vita
delle persone. Non dimenti-
chiamo lo straordinario potere
catartico di una passeggiata
all’aria aperta, tra alberi, cin-
guettio degli uccelli e aria
pura. Il progetto è intento a

piantare tre milioni di nuovi
alberi in tutta l'area di Greater
Manchester, la contea metro-
politana formata da dieci co-
muni, incluse la città di
Manchester e la città di Sal-
ford. Tony Hothersall, ideatore
del progetto, auspica di esten-
dere i boschi esistenti – circa
2.000 ettari di boschi trascu-
rati – e incrementare la biodi-
versità. Non solo, si potrebbero
creare nuove aree boschive in
quelle zone caratterizzate da
terreni incolti. Fino ad oggi il
territorio ospita 94.380 alberi,
cifra che comprende anche i
318 alberi lungo le strade e gli
846 alberi da frutto piantati
come parte del movimento in-
novativo ed emozionante pen-
sato per rinvigorire il
paesaggio di Greater Manche-
ster. 

Il Mar Glaciale Artico deve essere tutelato

City of trees: un albero per ogni cittadino

L’Unione Europea si adopererà per attuare un “divieto totale” alle estrazioni di gas e petrolio

A Manchester prende vita un ambizioso progetto di riqualificazione urbana



Gli animali impollinatori in ambiente acquatico

Ilaria Buonfanti

L’impollinazione, processo chiave
nella riproduzione delle piante, viene
affidata in gran parte ad alcuni ani-
mali come insetti, colibrì e pipistrelli
ed in minor parte al vento. Si riteneva
che la dispersione del polline delle
piante acquatiche, fosse affidata
esclusivamente alle turbolenze ma-
rine o alla corrente dei fiumi.
Uno studio, pubblicato sulla rivista
Nature Communications da alcuni ri-
cercatori messicani, ha rivoluzionato
questa convinzione, documentando
sperimentalmente che nel periodo di
fioritura, la pianta acquatica Thalas-
sia testudinum è regolarmente visi-
tata da alcuni organismi che possono
essere considerati dei veri e propri im-
pollinatori marini.
La Thalassia testudinum, piuttosto
comune nel Mar dei Caraibi e in tutto
l’Atlantico occidentale, è una specie
dioica: i fiori maschili, che producono
filamenti mucillaginosi di polline, e
quelli femminili sono portati su indi-
vidui diversi. I ricercatori hanno os-
servato che durante la notte, nei brevi
periodi nei quali i fiori restavano
aperti, la pianta era visitata da una
grande varietà di organismi, alcuni
dei quali avrebbero potuto fungere da
impollinatori acquatici.
La semplice visita di un fiore non fa
necessariamente di un animale un

impollinatore. Per essere tale, deve vi-
sitare sia fiori maschili sia femminili,
il polline deve aderire al suo corpo e in
questo modo essere trasferito da un
fiore all’altro, comportandone la fe-
condazione. Per verificare il succe-
dersi di queste quattro fasi, il gruppo
ha utilizzato una serie di telecamere,
acquari e mesocosmi, sistemi control-
lati nei quali è possibile variare a pia-
cimento le condizioni ambientali. In
assenza di corrente, gli autori hanno
osservato numerose specie di piccoli
crostacei e vermi policheti compor-
tarsi come api, spostandosi dai fiori
maschili a quelli femminili e quindi
da una pianta a un’altra, portando
con sé i granuli di polline rimasti at-
taccati sul dorso. La loro presenza al-
l’interno dei mesocosmi si traduceva
frequentemente nella fecondazione
dei fiori femminili, mentre quando
mancavano la fecondazione era rara o
nulla. Sebbene è probabile che questo
meccanismo sia limitato ai periodi di
scarsa turbolenza, l’esperimento è la
prova che cambia il paradigma del-
l’impollinazione acquatica. Le “api
marine” esistono davvero e traggono
beneficio anche loro da questo pro-
cesso, è noto infatti che le praterie er-
bacee sono un ambiente protetto per
molti piccoli animali ed è adesso
anche evidente che i crostacei sono at-
tratti dal polline appiccicoso che poi
trasportano di fiore in fiore. 

Uno studio dimostra che il processo chiave per la riproduzione si verifica anche sui fondali marini

Per storioni ed anguille da oggi si
aprirà una nuova strada da percor-
rere per superare una diga sul Po e
muoversi tra il fiume e il mare
aperto. Il tutto avverrà grazie ad
una fantastica scala fatta di vasche
e chiuse e inaugurata qualche
giorno fa a Monticelli d'Ongina, in
provincia di Piacenza. Ci troviamo
di fronte ad un vero e proprio corri-
doio ecologico, con vasche ampie cin-
que metri a fare da gradino, che
permette di superare la barriera
rappresentata per oltre cinquan-
t’anni dalla Diga di Isola Serafini e
della sua centrale idroelettrica, nel
tratto tra Piacenza e Cremona,
lungo la sponda emiliana del fiume.
Questa particolare “scala di risalita”
permetterà a storioni, anguille e
cheppie di ripopolare tutto il corso
del Po. Questi pesci per vivere e ri-
prodursi hanno bisogno di spostarsi
dal mare ai fiumi e viceversa. Ma

fino ad ora, arrivati a  Isola Serafini,
il  loro viaggio si bloccava lì. 
Oggi, invece, potranno finalmente
colonizzare anche il corso superiore
del fiume. Al taglio del nastro erano
presenti tutte le massime autorità,
tra cui l'assessore regionale  al-
l'Agricoltura dell'Emilia-Romagna
Simona Caselli, il presidente della
Regione Lombardia, Roberto  Ma-
roni, l'assessore all'agricoltura lom-
bardo, Gianni Fava, e il sindaco di
Monticelli D'Ongina, Michele Sfriso.
Rientrato nel progetto europeo “Life
Con-flu-Po” (Connettività fluviale
fiume Po), l’impianto è costato ben
sette milioni di euro, di cui quasi il
50% finanziato dall’UE. 
D’altro  canto, la Regione Emilia-Ro-
magna ha partecipato contribuendo
economicamente al progetto, met-
tendo a disposizione oltre due mi-
lioni attraverso Aipo, ossia l'Agenzia
interregionale per il fiume Po, per

quelli che sono gli interventi infra-
strutturali. «Si tratta - ha sottoli-
neato l’assessore Simona Caselli -
dell'impianto più grande con queste
caratteristiche in Italia e uno dei più
importanti d'Europa. Con questo in-
tervento ripristiniamo la situazione
precedente alla realizzazione della
centrale di Isola Serafini.  In questi
anni gli effetti sulla fauna ittica
sono stati pesanti. Ora avvieremo
un’azione di monitoraggio, in parti-
colare nell'area del Delta, per verifi-
care il ripopolamento e gli effetti
sull'ecosistema». Per la serie “chi si
ferma è perduto”. D’ora in poi la
fauna che popola il Po non dovrà più
fermare il proprio percorso “natu-
rale”, ma potrà vivere in piena li-
bertà rinfrescandosi tra le acque
dolci del fiume più lungo d’Italia e
quelle salate del mare, provando
l’ebbrezza di una nuova vita.

A.P.

STORIONI ED ANGUILLE ATTRAVERSANO
IL FIUME PO CON UNA SCALA

Un vero e proprio corridoio ecologico con ampie vasche a fare da gradino



Lo scorso 16 marzo 2017, a
Castel dell’Ovo, è stato pre-
sentato agli operatori turistici
e alla stampa: “Destinazione
Napoli 2020”, il Piano Strate-
gico per il Turismo a Napoli,
promosso dal sindaco di Na-
poli, Luigi de Magistris, e dal-
l'assessore alla Cultura e
Turismo, Nino Daniele, in col-
laborazione con la Gesac, Ae-
roporto Internazionale di
Napoli. Il Piano è stato re-
datto a conclusione dei lavori
degli Stati Generali del Turi-
smo di Napoli, un percorso du-
rato dal settembre 2016 al
marzo 2017 durante il quale
un comitato tecnico dopo aver
ascoltato proposte e problema-
tiche da parte degli operatori
turistici partenopei e dei prin-
cipali stakeholder cittadini,
ha stilato delle linee guida che
ispireranno la programma-
zione turistica messa in atto
fino dall’assessorato alla cul-
tura e al turismo comunale.
Obiettivo comune è raggiun-
gere entro il 2020 le ventimila
presenze in città. 
Nell’ambito dei diversi tavoli
di confronto e partecipazione
messi in atto, sono stati af-
frontati diversi temi:  l’indivi-

duazione e la definizione dei
prodotti e mercati turistici,
con particolare attenzione alla
sostenibilità, l’individuazione
di un modello chiaro e speci-
fico  di accoglienza e di infor-
mazione turistica, affinché il
turista a Napoli si senta a
casa propria, sereno e tute-
lato; il miglioramento delle
strategie di promozione e co-
municazione di Napoli, deter-
minando i canali e le leve di
marketing più adatte, con
particolare attenzione alla
rete e ai social media per con-
solidare i mercati esistenti e
crearne di nuovi. Altro tema
trattato  di fondamentale im-
portanza è stato il migliora-
mento delle condizioni di
accessibilità e mobilità turi-
stica con azioni volte all’inte-
grazione delle diverse
modalità di trasporto e alla
proposta di soluzioni concrete
e fattibili che evitino even-
tuali disagi dei viaggiatori.
Determinante sarà l’apporto
di Trenitalia, della GESAC
ma anche dell'Autorità Por-
tuale, senza dimenticare la
mobilità urbana. 
Anche per quanto riguarda
l’innovazione e la formazione,

Napoli dovrà migliorare la
qualità dei propri servizi turi-
stici. Agli incontri sono stati
discussi anche il tema della
tecnologia applicata al turi-
smo e del ruolo del capitale
umano. 
Grande importanza dovrà es-
sere data non solo alle scuole
superiori e alle università
che, per definizione, hanno un
ruolo e un compito ben pre-
ciso, ma anche e soprattutto
alle imprese che dovranno es-
sere coinvolte per rinnovare e
potenziare la propria pre-
senza, al fine di rendere l'of-
ferta turistica di Napoli
davvero accattivante e con-
correnziale.
Infine, ultimo tema svilup-
pato è stata l’organizzazione e
governance operativa. Biso-
gna subito mettere in moto
una seria collaborazione ope-
rativa fra i diversi attori pub-
blici e privati del territorio, al
fine di creare una partnership
di sistema che permetta di
promuovere la destinazione
partenopea sul mercato turi-
stico, realizzando un’efficace
attività di marketing e una
gestione mirata e sinergica
della destinazione. 

Destinazione Napoli 2020,
il Piano strategico per il turismo La “DomenicalMuseo”, è una giornata in cui tutti i musei e le

aree archeologiche statali sono visitabili gratuitamente, in ap-
plicazione della norma del decreto Franceschini, in vigore dal
primo luglio 2014. Corrisponde, di solito, alla prima domenica
del mese, quindi, il prossimo 2 aprile 2017  monumenti, musei,
gallerie, scavi archeologici, parchi e giardini dello Stato apri-
ranno i battenti per accogliere visitatori e turisti. 
Di seguito alcuni dei siti aperti in Campania:

Avellino
Antiquarium di Ariano Irpino; Museo del Palazzo della Do-
gana dei Grani - Atripalda; Antiquarium di Mercogliano;
Parco archeologico dell'antica Aeclanum - Mirabella Eclano;
Museo di San Francesco a Folloni - Montella; 

Benevento
Teatro romano di Benevento; Castello di Montesarchio; Museo
archeologico nazionale del Sannio Caudino - Montesarchio.

Caserta
Parco della Reggia di Caserta; Palazzo Reale  - Caserta; Museo
archeologico dell'antica Calatia - Maddaloni;  Anfiteatro Cam-
pano - Santa Maria Capua Vetere; Mitreo e Museo dei Gla-
diatori - Santa Maria Capua Vetere   Museo archeologico
dell'antica Capua e Mitreo - Santa Maria Capua Vetere;
Museo civico di Sessa Aurunca;  Teatro romano di Teanum Si-
dicinum - Teano.

Napoli
Grotta Azzurra - Anacapri; Parco archeologico dei Campi Fle-
grei  - Bacoli;  Teatro romano di Misenum - Bacoli; Parco ar-
cheologico dei Campi Flegrei - Tempio c.d. di Diana - Bacoli;
Antiquarium nazionale di Boscoreale; Villa Regina - Bosco-
reale; Certosa di San Giacomo - Capri; Villa Jovis - Capri; Villa
Arianna - Castellammare di Stabia; Villa San Marco - Castel-
lammare di Stabia; Parco archeologico di Ercolano; Castel
Sant'Elmo e Museo del Novecento - Napoli; Certosa e Museo
di San Martino - Napoli; Complesso dei Girolamini - Napoli;
Complesso termale di Via Terracina - Napoli; Museo Archeo-
logico Nazionale; Museo della ceramica Duca di Martina in
Villa Floridiana - Napoli; Museo di Capodimonte - Napoli; Pa-
lazzo Reale di Napoli; Parco archeologico Sommerso di Gaiola
- Napoli; Parco di Capodimonte - Napoli; Parco e Tomba di Vir-
gilio - Napoli; Museo storico archeologico di Nola; Scavi di
Pompei; Anfiteatro Flavio e Tempio di Serapide - Pozzuoli;
Parco archeologico di Cuma - Pozzuoli.

Salerno
Parco archeologico di Elea-Velia - Ascea; Parco Archeologico
di Paestum - Area archeologica di Paestum - Capaccio; Parco
Archeologico di Paestum - Museo archeologico nazionale - Ca-
paccio ; Area archeologica di Minori; Certosa di San Lorenzo -
Padula; Museo archeologico nazionale di Pontecagnano Fa-
iano; Parco archeologico urbano dell’antica Picentia - Ponte-
cagnano Faiano; Complesso Monumentale San Pietro a Corte
- Salerno; Museo virtuale della scuola medica salernitana - Sa-
lerno; Teatro ellenistico-romano di Sarno.

“DomenicalMuseo”

L’obiettivo è raggiungere le ventimila presenze in città

La cultura diventa accessibile a tutti



Rosario Maisto

La stella TRAPPIST-1, di-
stante da noi 39 anni luce, è
circondata da ben sette pia-
neti di dimensioni paragona-
bili a quelle terrestri, alcuni
dei quali potrebbero essere si-
mili al nostro; sei di questi si
trovano in una zona “tempe-
rata”, cioè in orbite tali che le
temperature superficiali ri-
mangono tra 0 e 100 gradi
Celsius, le misurazioni effet-
tuate indicano che i sei pia-
neti interni hanno masse
simili a quella della Terra e
probabilmente hanno una
composizione rocciosa, inol-
tre, quelli intermedi hanno
un'atmosfera di tipo terrestre
e acqua liquida sulla loro su-
perficie.
Negli ultimi decenni, la ri-
cerca di pianeti al di fuori del
sistema solare ha avuto un
successo incredibile, il metodo
più utilizzato per la “caccia” è
la fotometria di transito, ba-
sata sul fatto che la luce
emessa da una stella diminui-
sce quando un pianeta passa
di fronte al disco della stella
stessa rispetto alla direzione
di vista dalla Terra, la varia-
zione è minima, ma può es-
sere misurata con gli
strumenti attuali, che consen-
tono anche di stimare anche
la massa planetaria. Nel
2010, hanno iniziato a moni-
torare le stelle più piccole vi-
cine al Sole con il telescopio
robotizzato da 60 cm di dia-
metro TRAPPIST (the Tran-
siting Planets and
Planetesimals Small Tele-
scope) dell'European Sou-
thern Observatory (ESO) di
La Silla in Cile, e nel maggio
dello scorso anno hanno rife-
rito la sensazionale scoperta
di tre esopianeti in orbita in-
torno a una stella nana ultra-
fredda, in seguito, hanno
approfondito le osservazioni
sia con telescopi terrestri sia
effettuando un monitoraggio
continuo per 20 giorni con il
telescopio spaziale Spitzer
della NASA. Il risultato è di
ben 34 transiti documentati,
attribuiti a un totale di sette
pianeti.
Ora il quadro generale è com-
pleto, il sistema TRAPPIST-1
è estremamente compatto,
piatto e ordinato, i sei pianeti
interni hanno periodi orbitali

tra 1,5 e 13 giorni e sono tutti
“quasi risonanti” ciò significa
che nello stesso tempo in cui
il pianeta più interno compie
otto rivoluzioni, il secondo, il
terzo e il quarto pianeta ne
compiono cinque, tre e due, ri-
spettivamente. A questo pro-
posito c'è grande attesa per le
possibilità di ricerca che potrà
garantire il telescopio spa-

ziale James Webb della
NASA, il cui lancio è previsto
per il prossimo anno, i suoi
strumenti potranno dire qual-
cosa sulla composizione del-
l'atmosfera, dei pianeti e sulla
loro emissione termica, sco-
prendo finalmente se siamo
soli nell’universo o ci sono
altre forme di vita simili alla
nostra!

Nuove sperimentazioni per contenere gli effetti dei terremoti

Individuati sette pianeti grazie alla fotometria di transito

LA VITA NEL SISTEMA 
EXTRASOLARE 

Rosemary Fanelli

Tecnologie antisismiche made
in Italy, grazie alle sperimen-
tazioni del centro di ricerca
Enea. L’istituto, difatti, ha
realizzato delle tavole vi-
branti, capaci di contenere gli
effetti di terremoti  superiori
al sisma dell’Aquila. 
I test sono stati effettuati su
una costruzione tipica del-
l’Appenino centro-meridio-
nale. Prima di essere
sottoposte alle violente scosse
di terremoto, le due pareti
della costruzione, una in pie-
tra e l’altra in tufo, erano
state già portate ad un ulte-
riore danneggiamento e sono
state successivamente rinfor-
zate per misurare l’aumento
di capacità sismica. 

“La parete in pietrame, rin-
forzata con il nuovo sistema,
ha raggiunto lo stato limite di
danno, cioè il momento in cui
si è formata la prima lesione
all’Aquila,  ad accelerazioni
due volte e mezzo più forti”,
come ha spiegato il dott. De
Canio, responsabile del pro-
getto, mentre la parete in tufo
ha raggiunto la stato limite di
danno con accelerazioni an-
cora più alte, circa 3 volte e
mezzo i valori registrati du-
rante i test precedenti”. 
Durante l’esperimento, le pa-
reti sono state vincolate sulle
tavole vibranti alla base ed
alla sommità, in modo tale da
essere sollecitate anche da
spinte fuori piano, in un cre-
scendo di accelerazioni, che
hanno ripercorso le intensità

sismiche dei terremoti dell’Ir-
pinia, Nocera Umbra,
L’Aquila, Emilia ed Amatrice.
La struttura consta di due si-
stemi di rinforzo strutturale
dalle alte prestazioni mecca-
niche, installati sul supporto
in muratura mediante l’im-
piego di una matrice mine-
rale a base di calce idraulica
naturale. Il primo sistema

FRCM (Fiber Reinforced Ce-
mentitious Matrix), collocato
sul muro in pietra, sfrutta le
peculiarità di una rete bidire-
zionale in fibra di basalto e
acciaio inox,  installata in
modo diffuso su entrambi i
lati della parete; il secondo
SRG (Steel Reinforced
Grout), che ha rinforzato il
muro di pietre di tufo, si com-
pone di 2 fasce verticali in
fibra di acciaio galvanizzato,
ad altissima resistenza. I dati
raccolti durante la sperimen-
tazione sono stati condivisi a
livello internazionale con par-
tner di ricerca ed innova-
zione, tra i quali il MIT di
Boston, che hanno potuto as-
sistere ai test e condividerne
i risultati in collegamento
streaming. 

Alessia Esposito

Cartelloni e affissioni  pubblicitari: che rapiscano
o meno, da sempre sono accusati di essere nemici
dell’ambiente. Ma potrebbe non essere più così,
anzi… si candidano a diventare degli strumenti
contro l’inquinamento. La società Urban Vision ha

infatti installato in al-
cune zone della città
di Roma dei cartelloni
rivestiti di una spe-
ciale membrana deno-
minata “Breath” e
realizzata dall’azienda
Amotech, specializ-
zata in tecnologia am-
bientale. Grazie ad
essa le molecole inqui-

nanti vengono assorbite, trattenute e disgregate
migliorando la qualità dell’ambiente circostante.
Risultati? Diminuzione della concentrazione di
smog e altri agenti inquinanti dell’atmosfera. Il
particolare materiale è in realtà collocato su pon-
teggi, sui cantieri di restauro o dei lavori di riqua-
lificazione urbana, successivamente ricoperti dalle
affissioni. Conclusa una prima fase di test nella
capitale, l’azienda si propone di utilizzare la stessa
tecnologia per molti altri cartelloni. Dichiara
Gianluca De Marchi, presidente diUrban Vision:
«Entro il 2018 tra Roma e Milano copriremo
un’area totale pari a più di 31mila metri quadrati.
La membrana mangia smog può essere utilizzata
in ogni cantiere offrendo così una protezione dalle
polveri sottili per tutti coloro che transitano in
quella strada e nelle aree limitrofe, ma anche per
gli operai che lavorano nei cantieri e le persone che
abitano negli edifici in restauro». Secondo i dati
elaborati dall’Università delle Marche,su una su-
perficie di 18.700 metri quadrati di membrana
Breathsi elimina tanto smog quanto quello pro-
dotto da oltre due milioni di auto diesel e cinque
milioni di vetture a benzina. Non resta che aspet-
tare… Questa sì che sarebbe pubblicità progresso!

Polveri sottili e nuove tecnologie 

LA PUBBLICITÀ CHE ELIMINA
L’INQUINAMENTO



La zucca? Meglio se è napoletana

Salvatore Patrizio*

Con il termine zucca vengono
identificati i frutti di diverse
piante appartenenti alla fami-
glia delle Cucurbitaceae origi-
naria dell’America Centrale.
Questa verdura si presta a
mille ricette: si consuma cuci-
nata al forno, al vapore, nel ri-
sotto o nelle minestre, fritta
nella pastella; se ne mangiano
anche i semi, opportunamente
salati. La zucca è ipocalorica
ed ha una scarsa presenza di
glucidi. Inoltre, è ricca di caro-
tenoidi (tra cui il beta-caro-
tene), vitamine e minerali.
Nella tradizione popolare il
suo consumo aiuta nella lotta
contro la stipsi, fa bene al
cuore ed agli occhi, contrasta
la pressione alta, ha effetti be-
nefici nella diuresi ed ha pro-
prietà calmanti e lenitive. 
La coltivazione in Italia inte-
ressa soprattutto la Lombar-
dia, l'Emilia-Romagna, il
Veneto e la Campania. In que-
st’ultima regione la coltiva-
zione tradizionale è quella
della “zucca lunga di Napoli”
detta anche “cucozza zucca-
rina” (per la sua speciale dol-
cezza) o “zucca piena” (perché
ha pochi semi ed una cavità
interna assai ridotta). L’ori-
gine di questa coltivazione è
individuata nella zona del-
l’Agro Nocerino-Sarnese ma

oggi è diffusa in tutta l’area
della provincia di Napoli. 
La “zucca lunga” si distingue
per la forma cilindrica, legger-
mente ricurva e dalle dimen-
sioni impressionanti (general-
mente è lunga tra i 60 ed i 100
cm, ma può anche superare il
metro di lunghezza, ha un
diametro variabile tra i 15 e i
30 cm ed il peso medio è at-
torno ai 30-35 Kg). 
Essa racchiude importanti
proprietà antitumorali e nu-
trizionali, come ha rivelato
uno studio, all'interno del pro-
getto RiSaNa, di un team di
ricercatori (dr. Gian Luigi
Russo, dr.ssa Stefania Moccia
e dr.ssa Maria Russo) dell'Isti-
tuto di Scienze dell'Alimenta-
zione di Avellino in collabo-
razione con alcuni colleghi
dell'Istituto di Scienze delle
Produzioni Alimentari di
Lecce, ambedue organi del
Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche. Il gruppo, coordinato
dal dr. Russo, ha studiato con
particolare attenzione le pro-
prietà chemio-preventive su
cellule tumorali umane dei ca-
rotenoidi presenti in questa
varietà di zucca. L'aspetto in-
novativo della ricerca sta nel-
l'aver preso in considerazione
non i singoli carotenoidi ma
l'intero estratto di zucca per
simulare, in un modello speri-
mentale, le proprietà sinergi-

che delle molecole quando
vengono assunte insieme.
Sono stati, quindi, isolati dalla
zucca i carotenoidi totali e
l'estratto ottenuto è stato ag-
giunto a cellule tumorali in
crescita. Dopo questo passag-
gio è stato possibile osservare
e misurare gli effetti sulla cre-
scita cellulare, evidenziando
la capacità dell'estratto di
zucca di attivare il fenomeno
dell'autofagia, termine che in-
dica la capacità della cellula di
attivare meccanismi di degra-
dazione e riciclaggio di strut-
ture e componenti cellulari
danneggiati o malfunzionanti.
I dati della ricerca dimostrano
chiaramente che i carotenoidi

inducono un fenomeno noto
come “autofagia non-protet-
tiva”, ovvero il rallentamento
della crescita delle cellule che
l'organismo considera di “ori-
gine diversa”, quali le cellule
tumorali, inducendo il loro
parziale differenziamento,
ossia l'acquisizione di carat-
teri simili a quelli delle cellule
normali. Oltre agli effetti che-
mio-preventivi, lo studio della
zucca lunga di Napoli ha ri-
guardato anche le numerose
molecole bioattive presenti al
suo interno con la realizza-
zione di prodotti-prototipo da
forno, come pane o biscotti,
preparati con farina ricca di
carotenoidi ottenuti dalla

zucca. L'utilizzo costante di
questi alimenti permetterà
agli studiosi di avviare un'al-
tra fase di ricerca concentrata
sullo studio degli effetti su gli-
cemia-insulina-metabolismo
lipidico, marcatori di stress
ossidativo e infiammazione
subclinica in soggetti in so-
vrappeso. Il primo step di que-
sto nuovo studio è stato
avviato in collaborazione con
l'Istituto di Biometeorologia
del CNR di Bologna che ha
progettato un panel-test per
verificare l'accessibilità e il
gradimento di questi prodotti-
prototipo da parte dei consu-
matori.

*CNR-Napoli

Uno studio del C.N.R. mette in risalto le proprietà antitumorali dell’ortaggio partenopeo

Zucca lunga

Beta-carotene

Agro Nocerino Sarnese Sede CNR ISA



Tina Pollice

Nello studio, finanziato dal
National Institutes of Health,
Environmental Protection
Agency Usa,  Environment
Canada, AllerGen NCE e Na-
tional Natural Science Foun-
dation della Cina, e, condotto
su di  un piccolo campione di
persone, si è visto che l’assun-
zione di vitamine B può ri-
durre gli effetti epigenetici
che induce l’inquinamento at-
mosferico. Lo studio cui si fa
riferimento è il “B vitamins
attenuate the epigenetic ef-
fects of ambient fine particles
in a pilot human intervention
trial”, pubblicato su Pnas,
voce del National Academy of
Sciences, condotto da ricerca-
tori statunitensi, cinesi, sve-
desi, britannici, messicani,
canadesi e di Singapore gui-
dati da Jia Zhong della Mail-
man school of public health
della Columbia University. In
sintesi si è notato che le vita-
mine B possono svolgere un
ruolo fondamentale nel ri-
durre l’impatto dell’inquina-
mento atmosferico su
l’epigenoma, vale a dire sulle
modificazioni ereditabili che
variano l’espressione genica
non alterando la sequenza del

DNA, confermando così, gli
effetti epigenetici dell’inqui-
namento atmosferico sulla sa-
lute. Per l’Organizzazione
Mondiale della Sanità, il 92%
della popolazione mondiale
vive in luoghi dove vengono
superati i livelli di inquina-
mento dell’aria ritenuti soste-
nibili di 10 μg/m3. Il PM2.5 è
uno degli inquinanti atmosfe-
rici più nocivo, perché si depo-
sita nelle vie respiratorie, con
gravi conseguenze per i pol-
moni, per l’infiammazione si-
stemica e stress. Se negli

ultimi decenni c’è stato un so-
stanziale abbassamento dei
livelli di PM2.5, grazie alle
politiche di controllo delle
emissioni su vasta scala, ven-
gono però ancora registrati
picchi di esposizione, con con-
seguenze negative per la sa-
lute. L’analisi è il primo
studio dettagliato di un per-
corso di ricerca per lo sviluppo
di interventi volti a prevenire
e minimizzare gli effetti nega-
tivi dell’inquinamento rive-
lando come la prevenzione a
livello individuale possa es-

sere utilizzata per controllare
i potenziali percorsi alla base
degli effetti negativi del par-
ticolato PM2.5, particelle con
diametro aerodinamico <2,5
micron. Questi risultati po-
trebbero avere un significa-
tivo beneficio per la salute
pubblica nelle regioni del
mondo con frequenti picchi di
PM2.5. Durante la sperimen-
tazione, i ricercatori hanno
somministrato ogni giorno a
10 adulti di età tra i 18 e i 60
anni, un placebo o vitamina B
(2,5 mg di acido folico, 50 mg

di vitamina B6, e 1 mg di vi-
tamina B12). Ai test hanno
partecipato  volontari  non fu-
matori, sani e che non aves-
sero assunto farmaci o
integratori vitaminici. Le
analisi effettuate sui volon-
tari prima e dopo l’assunzione
di placebo o vitamina B
hanno dimostrato che la vita-
mina B ha aumentato signifi-
cativamente le concentrazioni
plasmatiche mediane di acido
folico, vitamina B6 e vitamina
B12. Per coloro che hanno
preso il placebo per 4 setti-
mane, le concentrazioni pla-
smatiche mediane erano
simili a prima. 
Il particolato è stato prelevato
accanto a una strada molto
trafficata nel centro di To-
ronto, dove transitano più di
1.000 veicoli all’ora ed è stato
fatto inalare ai volontari con
una maschera facciale tipo os-
sigeno. Secondo la coordina-
trice del progetto studio, la
dott.ssa Zhong , le vitamine B
sono una speranza, ma, è ur-
gente uno studio più ricercato
a Pechino o in India o in Mes-
sico, per vedere se l’effetto
protettivo può essere efficace
anche in coloro che sono espo-
sti cronicamente all’inquina-
mento.

Inquinamento atmosferico. 
Dalla vitamina B un’efficace difesa



A vederla, la processionaria
sembrerebbe un simpatico mil-
lepiedi. Ma l’apparenza in-
ganna.
La Thaumetopoeapityocampa
o la sua “cugina”, la Thaume-
topoeaprocessionea, nome
scientifico rispettivamente
della processionaria del pino e
quella della quercia, per
l’uomo e per gli animali sono
pericolosissime. Appartengono
alla famiglia dei lepidotteri. Se
toccate, possono scatenare rea-
zioni allergiche, dermatiti, or-
ticarie, congiuntiviti e anche
problemi alle vie respiratorie.
In casi gravi può verificarsi
uno shock anafilattico.
L’attività di questa specie du-
rante la primavera è partico-
larmente dinamica: in questo
periodo dell’anno sono allo
stato larvale, cioè si presen-
tano come li vediamo: bruchi.
La loro comparsa comincia in
genere con i primi giorni di
marzo, anche se tutto dipende
dalle temperature: i primi te-
pori li risvegliano. E febbraio
quest’anno è stato più caldo
della media degli ultimi anni
quindi in Campania le proces-
sionarie sono arrivate anche in
anticipo.
In fila, uno dietro l’altro (da
qui il nome processionaria)
strisciano da un posto all’altro,
mangiando aghi e foglie, in
cerca di un luogo nel quale tes-

sere il proprio bozzolo. In mag-
gio, questo lavoro si completa:
le larve si interrano anche per
15 cm, per poi diventare crisa-
lidi. Per l’uomo e gli animali
sono un pericolo quando si tro-
vano allo stato larvale.
I soggetti più a rischio sono i
bambini e gli animali sempli-
cemente perché per loro questi
bruchi sono animaletti che su-
scitano curiosità. I cani (ma

anche i gatti) sono i più esposti
perché annusando il terreno
possono inavvertitamente in-
gerire i peli che ricoprono que-
st’insetto. Primo sintomo:
salivazione intensa e improv-
visa infiammazione alla bocca.
Il contatto diretto con questi
peli, uncinati ed urticanti, può
determinare reazioni cutanee
alle mucose, agli occhi e alle
vie respiratorie, specialmente

in soggetti sensibili. Questi
peli contengono una sostanza
che, a contatto con il corpo
umano (o animale), viene im-
mediatamente iniettata: si
manifesta quindi una forma di
dermatite con arrossamento,
edema, prurito e bruciore, ve-
scicole e bolle.
I luoghi più a rischio sono le pi-
nete, dove vivono le processio-
narie del pino, e i boschi di

quercia. Occasionalmente, col-
piscono anche i larici, i cedri, i
noccioli, i castagni, i faggi, i
carpini e le betulle. In generale
le zone più colpite sono ver-
santi soleggiati e i perimetri
dei boschi. Non c'è regione ita-
liana che non conosca il feno-
meno. È molto importante
insegnare ai bambini a ricono-
scerle in modo tale da evitare
il problema all’origine.       I.B.

Rosa Funaro 

Addio al tradizionale gesso, pesante
ed ingombrante, per i piccoli pazienti
dell’ Azienda Ospedaliera Santobono
Pausilipon di Napoli che presentano
fratture composte stabili a un braccio.
Grazie alla Fondazione dell’Ospedale,
al Cnr e al contributo economico della
Banca d’Italia è stato infatti  speri-
mentato (su 60 bambini di età com-
presa tra gli 11 e i 14 anni), un
particolare tutore realizzato in pla-
stica ABS e prodotto con una stam-
pante 3D sulla base di calcoli
strutturali effettuati da un ingegnere
biomedico e un ingegnere edile. En-
trambi si avvolgono di informazioni
cliniche e morfologiche raccolte sia at-
traverso la radiografia che mediante

sistemi di scansione 3D dell’arto frat-
turato. L’esoscheletro personalizzato
così prodotto oltre ad essere molto più
rigido del tradizionale gesso, è total-
mente immergibile in acqua, leggero
ed aperto. 
È inoltre igienico e conforme alle esi-
genze ergonomiche del bambino.
“L’ospedale Santobono tratta ogni
anno circa 16.000 pazienti con traumi
che richiedono un intervento ortope-
dico”, sottolinea Anna Maria Mini-
cucci, Direttore Generale dell’AORN
Santobono Pausilipon. “È  evidente,
quindi, quale impatto positivo possa
avere l’utilizzo di questa tecnologia
sulla qualità della vita dei nostri pic-
coli pazienti. L’obiettivo è ambizioso.
Se la sperimentazione ci darà i risul-
tati sperati nei reparti ortopedici pe-

diatrici italiani oltre alla sala gessi po-
tremmo avere dei laboratori per la
stampa 3d degli esoscheletri.” Il labo-
ratorio per la stampa 3D allestito
presso il Santobono si avvale di una
tecnologia disponibile in commercio e
prodotta da un’azienda campana. Il
software, invece, è stato adattato in
base alle particolari esigenze sanita-
rie dall’equipe del CNR afferente agli
Istituti di Biostrutture e Bioimmagini
– IBB e Polimeri, Compositi e Bioma-
teriali – IPCB. Il progetto ha già rac-
colto l’interesse di altri ospedali
pediatrici italiani che hanno eviden-
ziato la volontà di estendere la speri-
mentazione presso la propria
struttura. In questo modo, lo studio,
partito da Napoli, potrebbe diventare
multicentrico in tempi brevi.

PROCESSIONARIA: PERCHÈ È COSÌ PERICOLOSA

Mai più ingessature tradizionali per i bambini

Bruchi apparentemente innocui ma in realtà potenzialmente molto dannosi

L’Ospedale Santobono di Napoli e il CNR sperimentano un nuovo esoscheletro in 3D



Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

La nostra terra è stata se-
gnata, da circa tremila anni,
da uomini e donne che l’hanno
resa grande. Storia, teatro,
pittura, scultura, musica, ar-
chitettura, letteratura… I set-
tori nei quali Napoletani e
Campani sono diventati fa-
mosi e hanno rese famose Na-
poli e la Campania sono
numerosissimi.  Continuiamo
il nostro piccolo viaggio tra
Napoletani e Campani famosi.
Pietro della Vigna (o Pier delle
Vigne) in lingua latina  Petrus
de Vinea o de Vineis) nacque a
Capua intorno al 1190 (morì
presso Pisa nel 1249). Non si
hanno molte notizie intorno
alla sua famiglia con l’ecce-
zione della notizia relativa agli
studi( diritto e retorica) com-
piuti a Bologna. Nel 1225 fu
presentato a Federico II di
Svevia (Imperatore di Germa-
nia e Re di Sicilia; il famoso
“stupor mundi”) da Bernardo,
arcivescovo di Palermo. 
Diventò “notarius” e poi giu-
dice della “magna curia” fino
al 1234 e in seguito fu uno dei
principali collaboratori del-
l'imperatore. Pier delle Vigne

realizzò importanti missioni
diplomatiche a Roma e in
Gran Bretagna. 
Fu nominato protonotario e lo-
goteta  di Sicilia ma venne
però coinvolto in una congiura
organizzata, secondo alcune
fonti, per avvelenare Federico:
per questo fu arrestato a Cre-
mona per ordine sovrano; tra-
sferito in catene di città in
città per essere schernito da
tutti, fu accecato con un ferro
rovente con l’accusa di lesa

maestà. Secondo alcuni storici
si suicidò nei pressi di Pisa col-
pendosi da solo la testa. Tra i
cronisti che lo difesero dall'ac-
cusa di tradimento risulta fra
Salimbene da Parma.               
Resta l’importanza di un per-
sonaggio politico di primo
piano nel complesso panorama
del tempo: raffinato giurista,
si impegnò con successo sulle
questioni relative alla riforma
della Chiesa, come risulta dal
suo epistolario(opera più im-

portante). Lo stesso Dante cre-
deva in pieno alla sua inno-
cenza e ne esalta la figura nel
canto XIII dell’Inferno. 
Dante e Virgilio, in quel canto,
si confrontano con un partico-
lare tipo di violenza punita
dalla legge di Dio: il suicidio.
Nella boscaglia che si stende
di fronte ai loro occhi, Dante
incontra Pier delle Vigne e ri-
ceve una spiegazione sulla
condizione di questi dannati
dopo il Giudizio Universale.
Fu anche protagonista della
letteratura e maestro della
“ars dictandi”. Alternava, così,
alla stesura degli atti ufficiali
della Magna Curia, scritti in
un elegante e colto latino
tardo-medievale, la composi-
zione di poesie in volgare, che
ne fanno uno dei rappresen-
tanti maggiori della cosiddetta
scuola siciliana. 
Famoso un suo sonetto di cui
ricordiamo i primi (bellissimi)
versi: 
“Però c’Amore non si pò vedere
/ e non si tratta corporale-
mente, / manti ne son di sì
folle sapere / che credono
c’Amor[e] sia nïente. / Ma po’
c’Amore si face sentire / dentro
dal cor signoreggiar la gente, /
molto maggiore pregio de[ve]

avere / che se ’l vedessen visi-
bilemente…”.
Per la vertute de la calamita
/como lo ferro atra no si vede, /
ma sì lo tira signorevolmente /
e questa cosa a credere mi
'nvita / ch'amore sia; e dàmi
grande fede / che tuttor sia
creduto fra la gente.
Poiché l’amore non si può ve-
dere e non si tocca material-
mente, molti sono di così folle
sapere che credono che l’amore
non sia niente. Ma dopo che
l'amore si fa sentire padroneg-
giare la gente da dentro il
cuore, (per questo) deve avere
maggior pregio che se lo vedes-
sero. Per una propria virtù, la
calamita non fa vedere come
attira il ferro ma lo attira irre-
sistibilmente; e questo fatto
mi invita a credere che l'amore
sia (sia concreto); e mi da
grande fiducia il fatto che sia
creduto tuttora tra la gente.  
È  considerato dalla critica let-
teraria  uno dei massimi espo-
nenti della prosa latina e la
sua opera più nota è l'Episto-
lario nel quale applica i pre-
cetti della retorica delle artes
dictandi. Ha contribuito a svi-
luppare il cosiddetto volgare
della Scuola Siciliana con al-
cune canzoni.

Grandi Napoletani, grandi Campani

Il grande Pier delle Vigne



Era l’ Ottobre del 2015 quando, una campagna
di scavi finanziata dal comune di Mondragone,
portò alla luce una struttura di epoca romana
tra il monte Petrino e il monte Massico. Il ri-
trovamento di grandi ambienti, di reperti cera-
mici e resti di pavimenti in cacciopesto, di una
sala che ospitava il torchio in cui venivano
spremute le uve provenienti dal vigneto rica-
vato nei terrazzamenti che circondavano l'edi-
ficio, bastarono a dimostrare senza alcun
dubbio che si trattasse di un’azienda agricola,
probabilmente specializzata nella produzione
del Falernum: il vino considerato il Grand Cru
dell'antichità. Le indagini, continuate nel 2016
sul sito della fattoria ubicato a mezza costa
(circa 260 m s.l.m.), su un areale di circa 680
metri quadrati, hanno completato lo scavo
della sala del torchio vinario e riportato alla
luce nuovi ambienti a mosaico della casa colo-
nica romana edificata nel III secolo a.C. I nuovi
vani, una scoperta archeologica di rara bel-
lezza, vanno ad aggiungersi a quelli già ripor-
tati in luce nel corso della campagna del 2015
e forniscono una visione più chiara della pars
urbana della fattoria. Le ricerche non si sono
però fermate, e, sabato 11 Marzo scorso, nella

sala conferenze “Pacifico” del Museo Civico Ar-
cheologico “Greco” di Mondragone, si è tenuto
l’incontro “Le Ville del Falerno”, in cui sono
state presentate le nuove scoperte della fatto-
ria romana del Falerno in località Columbrella.
Il sindaco di Mondragone, Giovanni Schiappa,
ha sottolineato l’importanza dell’incontro per
avvicinare ancora di più i cittadini allo straor-
dinario patrimonio che emerge ad ogni scavo.
Ha inoltre dichiarato che le prossime campa-
gne saranno fondamentali per il completa-
mento della pianta e per consegnare
all’attenzione del mondo scientifico una rico-
struzione in 3d di uno degli impianti produttivi
più antichi e interessanti del territorio, che pur
non presentando ancora le caratteristiche in-
site nella ricchezza di arredi delle ville fondate
nel territorio sinuessano a partire dalla metà
del II secolo a.C., porta già in embrione le ca-
ratteristiche di certi edifici rustici di tipo cato-
niano dotati di una pars urbana e una pars
rustica e fructuaria. Presentato anche il nuovo
progetto di ricerca, valorizzazione e fruizione
della villa di Columbrella, il cui obiettivo e
quello di rendere fruibile una parte del sito
prima della prossima campagna di scavo.

Villa Columbrella: scoperti altri ambienti
In un convegno sono stati resi noti tutti i ritrovamenti e il nuovo progetto di valorizzazione del sito

Il Museo Campano di Capua,
inaugurato nel 1874 ha sede
nello storico palazzo Anti-
gnano del IX secolo ed ospita
nelle sue sale testimonianze
archeologiche e medioevali
uniche al mondo come ad
esempio oltre cento Matres
Matutae: sculture in tufo raf-
figuranti donne sedute con in
grembo uno o più bambini in
fasce e che rappresentano
probabilmente degli  ex voto,
un’offerta propiziatoria e un
ringraziamento per la conces-
sione del bene della fecondità.
Questo Museo però, come ri-
porta la cronaca in questi
giorni, sta vivendo un mo-
mento di grande incertezza
dovuto soprattutto alla man-

canza di fondi; a tal fine, Ca-
puanova e Aislo hanno deciso
di lanciare l’iniziativa, dal
forte significato evocativo,  in-
titolata: “ADOTTA UNA
MADRE”.
L’adozione verrà proposta a
personalità della cultura, del
mondo accademico, dell’arte e

della conoscenza classica o
scientifica. I testimonial sa-
ranno chiamati a fare una vi-
sita al Museo campano ed in
particolare alla sala delle
Madri dove potranno sce-
gliere una Matuta e simboli-
camente operare la loro
adozione.  Potranno altresì
partecipare ad altre iniziative
fra le quali convegni, mostre,
fiere, video, interviste. 
Queste Madri, oggi, hanno bi-
sogno del convinto e parteci-
pato sostegno del mondo della
cultura e delle arti, del mondo
accademico, produttivo e
dell’associazionismo, per fare
in modo che resti sempre ac-
ceso un faro sulla loro bel-
lezza e importanza.

Il progetto “adotta una Madre”
Un appello per il Museo Campano di Capua

L’applicazione di tecnologie avanzate ha consentito in
tempi recenti di aggiungere elementi importanti alla re-
stituzione ideale dell’originario interno della chiesa di
Santa Chiara a Napoli. In particolare, indagini con il geo
radar hanno consentito di individuare le fondazioni del
tramezzo, ossia della barriera che divideva il coro dalle
navate e della quale, dopo le radicali trasformazioni delle
chiese in Età moderna, rimangono in piedi pochi esempi,
di cui nessuno nell’Italia meridionale. Sulla base degli
elementi raccolti sono state poi elaborate ricostruzioni
digitali che consentono di immaginare con buona appros-
simazione come fosse organizzato lo spazio liturgico della
chiesa nel Trecento. Caroline Bruzelius, docente di Sto-
ria dell’arte e dell’architettura medievali alla Duke Uni-
versity (North Carolina, USA) e tra i maggiori studiosi
della Napoli angioina, in collaborazione con altri esperti
del settore (Leopoldo Repola dell’Università Suor Orsola
Benincasa di Napoli, Emanuela De Feo dell’Università
di Salerno, Elisa Castagno e Andrea Basso dell’Univer-
sità di Padova, e Lucas Giles della Duke University)
hanno presentato lo scorso 13 marzo i risultati di questa
avvincente esperienza di ricerca, che apre nuove prospet-
tive sulla comprensione della struttura e delle diverse
funzioni della chiesa.                                            (Dal web)

Rinvenute  grazie ad un geo-radar

LE ORIGINI DELLA CHIESA 
DI SANTA CHIARA A NAPOLI

Qualche giorno fa anziché il
solito pescato, il Mare tra
Ventotene e Gaeta ha resti-
tuito all’incredula flotta
dell’Attila II due enormi an-
fore romane. “Sono felice di
aver dato un piccolo contri-
buto alla città”, dice orgo-
glioso Giacomo Spinosa,
comandante del pescherec-
cio.“Con quel carico il pesche-
reccio sembrava fermarsi –
racconta Spinosa – e pian

piano le abbiamo tirate su.
Trenta anni fa avevamo re-
cuperato un’anfora ancora
più grande. Sono poche le
barche che passano in quella
zona”. Ora i reperti sono
nelle mani della Capitaneria
di porto ed è subito stata in-
teressata anche la Soprin-
tendenza. Dovrebbe trattarsi
di due “dolium”, contenitori
che i romani utilizzavano per
trasportare il vino.

a cura di Giulia Martelli

Le anfore romane
emerse al largo di Gaeta



Antonio Palumbo

Il paraguaiano Solano Benìtez
è una delle figure emergenti
dell’architettura sudameri-
cana. Laureatosi nel 1986
all’Università Nazionale di
Asunción, nel 1987 ha fondato
il “Gabinete de Arquitectura”,
a cui attualmente collabora la
collega Gloria Cabral. La sua
ricerca - elaborata in un conte-
sto politico-economico proble-
matico, lontano dai processi
produttivi dettati dalla globa-
lizzazione - presenta qualità
sorprendenti. 
Benìtez adopera, nella mag-
gior parte dei casi, materiali
semplici, reperibili localmente,
che gli consentono di raggiun-
gere forme espressive di
grande impatto e dall’intensa
carica poetica; la povertà dei
mezzi utilizzati risulta inver-
samente proporzionale alle
emozioni che la sua architet-
tura riesce a trasmettere. I va-
lori ambientali propri di quel
contesto latino-americano si
rafforzano nella loro identità
attraverso opere realizzate con
inediti linguaggi, nuove tipolo-
gie e inaspettate qualità abita-
tive, che si rivelano nell’uso di
manodopera locale e del mat-
tone come principale elemento
costruttivo. Numerosi sono i
premi e i riconoscimenti che
Benìtez ha ricevuto nei suoi
trent’anni di carriera, come ar-
chitetto e come studio profes-
sionale: tra gli ultimi, in
ordine di tempo, nel 2008 ha
vinto la prima edizione del

BSI Swiss Architectural
Award; nel 2011 ha ricevuto
una menzione dal Congresso
Nazionale del Paraguay ed è
stato eletto ‘Arquitecto del Bi-
centenario’ dall’Associazione
paraguayana degli architetti;
dal 2012 è membro onorario
dell’AIA (American Institute
of Architects).
Significative sono queste pa-
role, che tratteggiano una ri-
flessione interessante sulla

sua visione progettuale: «Il no-
stro compito è quello di essere
liberi da ogni paura per avere
la possibilità di ridefinire
tutto, senza alcun limite. Ed è
la capacità di pensare e capire,
l’intelligenza, che permette di
vincere la paura. Un concetto
che appartiene a tutti, con il
quale dobbiamo migliorare il
mondo e sviluppare una nuova
condizione». Ed ancora: «È la
maniera di costruire, non la
forma, ciò che mi interessa».
Tra le opere di maggior rilievo
di Solano Benìtez si annove-
rano: il Villaggio turistico di
Ytú, in Paraguay (opera fina-
lista del premio Mies van der
Rohe); la Tomba di Piribebuy
(Paraguay), negli anni 2000 e
2001; la sede Unilever Villa
Elisa (progetto vincitore del
BSI Swiss Architectural
Award), tra il 2000 e il 2001;
la Casa Esmeraldina, nella
natia Asunción, nel 2002; la
Casa Fanego, ancora ad Asun-
ción, nel 2003, con Sergio Fa-
nego; la Casa Abu & Font,
realizzata sempre ad Asun-
ción tra il 2005 e il 2006; la
Casa Las Anitas, a San Pedro
(2007-2008); l’Edificio Alam-
bra, a San Lorenzo, attual-
mente ancora in corso di
realizzazione.

Un passaggio ulteriore nel-
l’evoluzione della tecnica co-
struttiva del laterizio è
l’edificio per Telethon, ad
Asunción, caratterizzato da un
arco ribassato: la volta “alleg-
gerita” esemplifica le potenzia-
lità del mattone grazie a una
struttura versatile, che lavora
«in modo simile a una barra
metallica, come nella Tour Eif-
fel», spiega Benìtez.
Il suo progetto per la Biennale

di Venezia, infine, è una strut-
tura di barra di mattone
curva, che utilizza una mi-
nima quantità di materiale,
poiché quell’edificio storico
della Serenissima non poteva
sopportare carichi superiori.
«Lo spazio corrisponde a tutto
il peso che potevamo portare -
afferma Benìtez. 1872 mattoni
per un’abitazione di 3x3x3x2
m di altezza. È questo che ci
ha fatto vincere il Leone».

La Poor Architecture di Solano Benìtez
La povertà dei materiali usati è inversamente proporzionale alle emozioni che le sue opere suscitano



Cristina Abbrunzo

Per questo numero della Ru-
brica “ Ambiente e Tendenze”,
che prova ad offrire in genere
ai propri lettori notizia su
nuovi progetti, prodotti e idee
in ambito ambientale ed eco-
sostenibile, in uno stile – tra
l’altro -  quasi sempre pura-
mente informativo e tecnico,
ho deciso invece di smettere i
panni della giornalista super
partes e di concedermi il pia-
cere di raccontarvi una storia
vissuta personalmente.
C’era una volta una ragazzina
innamorata persa del fascino
un po' nostalgico e vintage dei
classici Luna Park, quelli vec-
chio stile, dal sapore di antico
e di semplicità. Questa forse
bizzarra passione mi ha por-
tato, nel corso degli anni,
spesso in giro per l’Italia alla
ricerca di parchi divertimento
da visitare dislocati di fre-
quente in piccoli borghi di pro-
vincia del nostro Paese.
Pensate che, ancora piccina,
quando mi si chiedeva se
avessi un sogno nel cassetto,
rispondevo che era quello di
voler trasformare il giardino
di casa mia in un gigantesco
Parco Giochi, costellato di at-
trazioni e bancarelle di dol-
ciumi. Io non ci sono riuscita,
ma Bruno Ferrin sì.
Quella che vi voglio raccon-
tare è appunto la sua storia.
Siamo in provincia di Treviso,
per l’esattezza a Nervesa della
Battaglia, dove ben 48 anni
fa, Bruno Ferrin, originario
del luogo e oggi ottantenne,
affitta un vasto pioppeto per
farci con sua moglie una “fra-
sca”, un’osteria di campagna,
che , al tempo, serviva vino,
soppressata, polenta fritta,
salsiccia e poco più. Oggi il
vino, la polenta e tutto il resto
sono ancora serviti, ma, da
quel lontano 1969, Bruno ha
poi acquistato il terreno, e gli
allora 520 pioppi sono dimi-
nuiti, per far spazio ad altre
essenze quali olmi, faggi, pla-
tani, castagni, betulle, ma so-
prattutto a strutture non
naturali, ma eccezionali, a 0%
impatto ambientale e 100%
divertimento.
Il nostro incontro comincia
così:  «Pensa la combinazione.
Mi servivano due ganci per
fare un'altalena, il fabbro in

paese mi ha risposto di arran-
giarmi e io, che non avevo mai
preso in mano una saldatrice,
mi sono messo di buona vo-
lontà. Ho armeggiato un po-
meriggio intero e alla fine ho
fabbricato i ganci. Così è co-
minciato tutto. Mi sono tal-
mente appassionato alle
giostre che non ho più
smesso». A raccontarmi
l’aneddoto è Bruno in persona,
un ottantenne dallo sguardo

ancora vivace e le mani con-
sunte di lavoro e fatica, che
ancora si emoziona a ricor-
dare l’inizio della grande av-
ventura che lo vede
protagonista. 
Alla fine degli anni ’70, il lo-
cale era ancora qualcosa di
molto semplice, costituito da
poche lamiere messe insieme
ma immerse in un affasci-
nante verde boschivo.
Bruno, però, che oltre alla ri-

storazione amava anche dedi-
carsi a opere manuali, inizia
ad assemblare insieme pezzi
di ferro per costruire delle pic-
cole giostre dove i bambini po-
tevano divertirsi.
Gli anni passano e l’opera di
costruzione di Bruno prose-
gue, come in un lento e bellis-
simo puzzle da completare,
fino ad arrivare ai giorni no-
stri.
Oggi, infatti, l’Osteria Ai
Pioppi conta 1.200 posti a se-
dere, sia al coperto che al-
l’esterno, dove con poco si può
mangiare e stare insieme in
allegria. E dove, quello che era
iniziato come un piccolo parco
giochi, all’attivo può contare
più di 40 attrazioni, intera-
mente costruite a mano, tutte
omologate che formano oggi
un grande Luna Park tutto
meccanico, che non necessità
di motori o elettricità ma della
sola forza delle braccia e delle
gambe di chi lo utilizza.
Un parco ecologico nato dal-
l’inventiva e dalla passione di
un solo uomo, che ha dato vita
a qualcosa di innovativo nella
sua semplicità tanto che, negli

ultimi anni, ha raggiunto un
boom di visitatori(oltre
50mila!) provenienti dalle na-
zionalità più differenti. Tanto
da essere inserito tra le 10  at-
trazioni autocostruite e ecoso-
stenibili più stravaganti ed
efficaci al mondo secondo il
noto quotidiano britannico
The Guardian. 
Quanto costerà l’ingresso a
questo “Gardaland dei poveri”
(come viene spesso definito)?
Zero! 
Esatto, non si paga l’entrata
nel Parco di Bruno, è suffi-
ciente mangiare qualcosa in
osteria, fra l’altro molto econo-
mica. Una bellissima realtà
ad impatto zero e costo zero
che consiglio vivamente a
tutti di visitare.
La storia di Bruno me la porto
nel cuore e ho voluto condivi-
derla perché trovo che tutti
dovremmo seguire il suo
esempio: non c’è limite alcuno
alla realizzazione dei nostri
desideri, i limiti ce li met-
tiamo noi. Il suo Parco im-
merso nella natura è un
autentico sogno ad occhi
aperti. 

La storia di Bruno e il suo luna park ecologico
Una bellissima realtà ad impatto zero e costo zero



RIFIUTI
È configurabile il concorso tra il
delitto di truffa e quello di atti-
vità organizzate per il traffico
illecito di rifiuti (art. 53 bis,
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22,
oggi sostituito dall'art. 260 del
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152),
differenziandosi le due fattispe-
cie sia per le condotte contem-
plate che per i beni protetti,
qualificandosi in particolare
quest'ultimo come reato offen-
sivo dell'ambiente, a consuma-
zione anticipata e dolo specifico,
in quanto tale configurabile in-
dipendentemente dal consegui-
mento dell'ingiusto profitto con
altrui danno, purché siano inte-
grate le condotte previste dalla
norma incriminatrice. Cass.
Sez. III n. 9133 del 24 febbraio
2017 (Ud. 13 gen 2017).
RIFIUTI
In presenza di regime semplifi-

cato le prescrizioni e le cautele
che debbono essere rispettate
coincidono con quanto previsto
in sede di iscrizione da parte
della ditta richiedente nel regi-
stro delle imprese che effet-
tuano recupero di rifiuti non
pericolosi. Non si tratta di
un'interpretazione analogica
"in malam partem" dell'ele-
mento normativo della fattispe-

cie (le "autorizzazioni") richia-
mato nella prima parte della
norma, sia perché, in realtà,
l'inosservanza dei requisiti e
delle condizioni previsti nella
comunicazione di inizio attività
si traduce nell'esercizio dell'at-
tività stessa in assenza dei re-
quisiti richiesti per il suo
svolgimento, sia perché in base
al combinato disposto di cui agli

artt. 214, comma 8, d.lgs. n. 152
del 2006 e 19, legge n 241 del
1990 (richiamato dall'art. 214,
cit.), la comunicazione di inizio
attività di cui all'art. 216,
comma 1, d.lgs. n. 152, cit., so-
stituisce l'autorizzazione a tutti
gli effetti. Cass. Sez. III n. 9132
del 24 febbraio 2017 (Ud. 12
gen 2017).
DANNO AMBIENTALE
La legittimazione processuale
delle associazioni ambientaliste
deve avere tre requisiti relativi:
alle finalità statutarie dell'ente,
ovvero al perseguimento, in
modo non occasionale, di obiet-
tivi di tutela ambientale; alla
stabilità del suo assetto orga-
nizzativo, nonché alla c.d. vici-
nitas rispetto all'interesse
sostanziale che si assume leso
per effetto dell'azione ammini-
strativa e a tutela del quale,
pertanto, l'ente esponenziale in-

tende agire in giudizio. Occorre,
inoltre, che il provvedimento
che si intende impugnare leda
in modo diretto ed immediato
l'interesse alla preservazione
del bene ambiente. Va ricono-
sciuto alle associazioni in que-
stione la legittimazione ad agire
non solo per la tutela degli inte-
ressi ambientali in senso
stretto, ma anche per quelli am-
bientali in senso lato, ossia
quelli comprensivi dei temi
della conservazione e valorizza-
zione dell'ambiente latamente
inteso, del paesaggio urbano,
rurale, naturale nonché dei mo-
numenti e dei centri storici,
tutti beni e valori idonei a ca-
ratterizzare in modo originale,
peculiare ed irripetibile un
certo ambito geografico territo-
riale rispetto ad altri. TAR
Lombardia (MI) Sez. III n. 436
del 21 febbraio 2017.           A.T.

Felicia De Capua

In un contesto specialistico affe-
rente alla contrattazione pub-
blica in materia di gare e
appalti,  il diritto di accesso agli
atti riceve specifica regolazione
dal Codice dei contratti pubblici,
che quale lex specialis, disci-
plina l’accessibilità delle infor-
mazioni relative ai procedimenti
di affidamento di contratti rien-
tranti nella sfera dell’actio pub-
blica. Invero l’art. 53 del
novellato Codice dei contratti
pubblici (d.lgs. 18 aprile 2016, n.
50) intitolato “Accesso agli atti e
riservatezza” riproduce sostan-
zialmente i contenuti dell’art.13
del previgente codice, mirando
al contemperamento tra diritto
di accesso e privacy. Sull’argo-
mento si è da ultimo pronun-
ciato il TAR Puglia Lecce, sez. 2,
con la sentenza 19 dicembre
2016, n. 1913, che ha statuito
l’illegittimità del provvedimento
di diniego con il quale la sta-
zione appaltante ha respinto
l’istanza di accesso formulata
dalla ditta subappaltatrice,
avente ad oggetto gli atti relativi
alla contabilizzazione (in parti-
colare i certificati di pagamento)
del SAL di un contratto di ap-
palto. La motivazione del di-
niego consisteva nell’addurre un
difetto di legittimazione attiva
del richiedente in quanto non

aggiudicatario della gara e non
titolare formale del rapporto
contrattuale. La decisione dei
giudici leccesi si fonda sull’as-
sunto che “la posizione di sub-
appaltatrice e di diretta
consorziata non determina il
venir meno della soggettività
giuridica ed economica della
ditta rispetto agli atti privati-
stici/esecutivi del rapporto con-

trattuale di appalto”. Di conse-
guenza l’interesse della ricor-
rente all’ostensione è stato
qualificato concreto, diretto ed
attuale. Peraltro, nella specie,
l’interesse all’accesso viene ri-
condotto ad una situazione di al-
legata incertezza circa il
contenuto dei lavori eseguiti
dalla subappaltatrice così come
contabilizzati nei S.A.L., in

guisa di consentire la difesa
degli interessi giuridici del-
l’istante, prevalendo il c.d. “ac-
cesso difensivo” rispetto ai
diritti sostanziali delle parti
contro-interessate quali la riser-
vatezza o la segretezza tecnica o
commerciale. I giudici ammini-
strativi argomentano, dunque,
richiamando un ormai consoli-
dato orientamento (cfr. Cons.

Stato, IV, 4 febbraio 1997,
n. 82), che la documentazione ri-
chiesta, sebbene sia di natura
privatistica, rientra nella no-
zione di documento ammini-
strativo, in quanto adottata da
un ente pubblico che persegue le
proprie finalità pubblicistiche
anche attraverso strumenti di
diritto privato i cui atti sono da
ritenersi ostensibili.  

Viaggio nelle leggi ambientali

Gli appalti e l’accesso agli atti di contabilizzazione
Riconosciuto il diritto all’ostensione alla ditta subappaltatrice



Andrea Tafuro

Pandora, colei che tutto dona,
era una dea della Grecia an-
tica, che fece scappare tutti i
mali dal suo vaso, ma chiuse il
coperchio prima che potesse
fuggirne anche la speranza.
L’apertura del vaso di Pandora
simbolicamente coincide con il
momento in cui l’uomo ricono-
sce il male, fase che prosegue
con la perdita dell’innocenza
portandolo ad assumersi le re-
sponsabilità di ogni sua scelta,
poiché se evoluto è in grado di
vederne gli effetti. Voglio farne
una personale lettura e dire
che la narrazione di questo
mito, è l’allegoria dello sforzo

fatto dall’umanità per dar vita
a istituzioni che frenino l’egoi-
smo ancestrale dell’uomo. Per
evidenziare questa scelta è
utile fare la differenza tra spe-
ranza e aspettativa. La spe-
ranza concentra il desiderio su
un’entità dalla quale aspet-
tiamo un dono. L’aspettativa è
il frutto di un processo possi-
bile, che produrrà ciò che è no-
stro diritto pretendere, infatti
da più parti si vocifera che la
sopravvivenza della specie
umana dipende dalla sua risco-
perta come forza sociale. Eh
già! a forza sociale, cioè quella
forza che si nutre di collabora-
zione e complementarità delle
differenze. E’ l’energia che per-

vade quelle donne e quegli uo-
mini che in partnership lot-
tano, strenuamente, contro la
competizione sterile e l’unifor-
mità relazionale livellata.
Riane Eisler, sociologa statuni-
tense, è la pioniera degli studi
sulla partnership tesi a pro-
muovere una cultura ed una
società fondate sulla collabora-
zione anziché sulla competi-
zione esaperata e sulla
continua violenza. Insomma, è
indispensabile andare oltre il
maschile e il femminile, poiché
l’idea che la guerra fra i sessi
sia una realtà ci viene incul-
cata da quasi cinquemila anni
attraverso miti e narrazioni
che hanno condizionato il no-
stro modo di percepire le rela-
zioni.
L’androcratica concezione di
dominio, dove il maschio co-
manda sulle femmine e sulla
natura, ha tarpato le ali alla
vita. In nome e per conto di
tale concezione sono state giu-
stificate società violente, orien-
tate alla conquista di beni e
territori, impermeabili alla
compassione verso altre crea-
ture, umane e non. L’archeolo-
gia ha fatto emergere società
antiche ispirate alla partner-
ship, a un modello mutuale in
cui armonia e salvaguardia del
creato permeavano tutte le re-
lazioni, anche sessuali. Fem-
mine e maschi venivano
ugualmente valorizzati nella
loro umanità e il potere espri-
meva la possibilità di creare
qualcosa, insieme, come comu-
nità. Non era potere su qual-
cuno o qualcosa. Società
mutuali esistono anche oggi,
ma sono relegate ai margini
della società dei consumi, sono
egualitarie e hanno una strut-
tura cooperativa pacifica,
penso alla società senza mariti
dei Moso in Cina. Per vivere
insieme e in pace avete fatto
delle vostre evolute società un
insieme di carte, regolamenti,
leggi e leggine. Prendiamo ad
esempio la nostra, amata, Co-
stituzione essa si fonda su un
contratto sociale antropocen-
trico. Il contratto naturale, cioè
l’accordo e la reciprocità che
devono esistere fra gli esseri
umani e la Terra, non è in-
cluso. La Terra tutto ci dà e noi
in cambio ne dobbiamo avere
cura e preservarla. È difficile
da capire che sarebbe naturale
riconoscere che essa e gli esseri
che la compongono sono porta-

tori di diritti? Non conside-
riamo per niente che ogni es-
sere possiede valore
sostanziale separato dall’uso
razionale che ne fanno gli
umani e che è portatore di di-
ritti di esistere all’interno dello
stesso habitat comune, il pia-
neta Terra. Questa sconside-
rata idea/visione, ha aperto il
cammino alla mentalità che la
natura potesse essere trattata
come un puro oggetto da sfrut-
tare, fino all’esaurimento. Mi
accorgo, sempre di più, che ve-
diamo gli alberi ma non perce-
piamo il giardino. Le cose sono
isolate le une dalle altre, sono
mute. Afferriamo le cose fuori
dall’insieme delle relazioni, la
parola è solo nostra. Abbiamo
costruito il nostro linguaggio,
sul formalismo e sulla fred-
dezza. In questo percorso ma-
lato, abbiamo sistematizzato le
nostre filosofie, teologie, dot-
trine, scienze e dogmi. Ecco
qual è la nostra disposizione a
sentire il mondo, con il nostro
arrogante universalismo! Vi
sfido ad ascoltare i messaggi
che ci vengono da ogni parte. E
se provassimo ad ascoltare ciò
di cui ci avvertono le nuvole
scure, i fiumi che rompono gli
argini, le costiere che franano,
le rocce corrose? Eh no! non è
nostro costume culturale cap-
tare gli avvertimenti da quello
che vediamo, a causa della no-
stra sordità siamo sempre più
vittime di disastri dolorosi. Se
vogliamo dominare la natura,
l’unico mezzo è ascoltare quello
che ci vuole insegnare. Voglio
diventare come mio nonno,

contadino nolano, che diceva:
“Io ascolto la natura, io so
quello che la collina di Cicala
mi dice”. Con San Francesco ho
imparato che tutto parla: le
stelle, il sole, la luna, le monta-
gne orgogliose, i laghi lumi-
nosi, le valli immense, le
nuvole filanti e l’animale vi-
vente più bizzarro del pianeta
terra: l’uomo. Non avete più
tempo per i vostri sentimenti,
le vostre passioni, i vostri pen-
sieri, vi siete trasformati in sol-
datini di piombo, che marciano
allineati e coperti al servizio di
un sistema organizzato per co-
struire infelicità, violenza, ma-
lessere, ingiustizia, distruzione

ambientale. E allora, oltre la
speranza, oltre l’aspettativa vi
propongo l’esuberanza, cioè la
capacità di saper uscire fuori
dai ranghi. Perché solo tor-
nando a pensare con la nostra
testa, a riscoprire i nostri va-
lori ritroviamo noi stessi e pos-
siamo offrire all'umanità una
possibilità di salvezza. Di che
cosa si tratta? E' difficile spie-
garlo con parole. E' un'espe-
rienza da fare. In definitiva mi
sento chiamato ad unirmi a
tutta l’umanità che mi cir-
conda, per rendere omaggio a
Dio, se non altro, perché mi ha
fatto conoscere i miei compagni
di lavoro.

“Dobbiamo 
dimostrare ai 

nostri figli 
e alle generazioni

successive che 
un futuro di 

partnership non 
è un’utopia,

o un non luogo, 
ma una 

pragmatopia, 
cioè un luogo 

possibile”.
Riane Esler

MASCHI E FEMMINE IN PARTNERSHIP PER
UNA SOCIETÀ IN DIFESA DELLA NATURA



Fo
to

 d
i F

ab
ia

na
 L

ig
uo

ri


